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VON DER LEYEN E LA "CUPOLA" EUROPEA 


IL GOVERNO DEL FURTO 


COMIDAD 


Non ci voleva un analista particolar- . 


mente acuto per collegare il voto di 
condanna del parlamento europeo nei 
confronti del primo ministro unghe- 
rese Viktor Orban, alla firma dei con- 
tratti del 31 agosto scorso per la for- 
nitura di gas da parte della multina- 
zionale russa Gazprom. Il parlamento 
europeo ha ufficialmente condannato 
. PUngheria per essere uscita dallo Sta- 


to di Diritto, ma è evidente che l’og- 


getto vero del contendere sta nel fatto 
che Orban non abbia neppure finto di 
partecipare alla pantomima delle san- 
zioni contro la Russia. Non si è potu- 
to fare a meno di notare che la Polonia 
era stata sottoposta ad una procedu- 
ra analoga, per essere poi risparmia- 
ta grazie al suo oltranzismo anti-rus- 
so. Orban è un personaggio comples- 
so, un ex dipendente di George So- 
ros che ha imparato a lavorare in pro- 
prio, barcamenandosi e facendo spes- 
so il lavoro sporco ed il parafulmine 
per coprire gli. interessi di altri poten- 
tati europei. L'Ungheria di Orban è in- 
fatti tornata utile nelle scorse settima- 
- ne per bloccare ogni prospettiva di un 
tetto al prezzo del gas, da realizzare 
con eventuali sospensioni delle con- 
trattazioni nella Borsa di Amsterdam, 
nella quale le transazioni reali della 
merce gas risultano piuttosto limitate, 


mentre la vera speculazione si indiriz- 


za verso i titoli finanziari derivati. Or- 
ban ha bloccato la de-finanziarizzazio- 
ne del mercato del gas facendo finta di 
intendere che il blocco del prezzo fos- 
se riservato al solo gas russo, e quindi 
si trattasse di una sanzione aggiunti- 
va. Nei giorni scorsi la presidentessa 
della Commissione Europea, Ursula 
von der Leyen, non si è fatta scrupolo 
di rilanciare lo stesso equivoco facen- 
do credere che il “price cap” riguardi 
esclusivamente le forniture russe. La 
proposta sarebbe anche un nonsenso 


nel momento in cui si afferma che del 


gas russo si intende fare a meno. L’a- 
| spetto un po’ grottesco della vicen- 
da sta però nel fatto che il parlamen- 
to europeo abbia condannato lUn- 
gheria per aver violato le norme del- 
lo Stato di Diritto, e di essere diventa- 
ta una sorta di “autocrazia elettorale”. 
Il famoso bue che diceva cornuto all’a- 
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sino a questo punto sembra un dilet- . 


tante, dato che l’Unione Europea ha al 
suo vertice una certa signora von der 
Leyen. Come qualcuno ricorderà, all’i- 
nizio di quest'anno la von der Leyen 
era pervenuta agli onori delle crona- 
che per aver cancellato i messaggi da 
lei scambiati con i-dirigenti della mul- 
tinazionale farmaceutica Pfizer; ciò 
dopo aver anche segretato i contrat- 
ti con la stessa multinazionale per la 
fornitura dei vaccini. Il problema è 
che la von der Leyen è recidiva in tali 
comportamenti. Già nel 2019 il par- 
lamento tedesco aveva constatato che 
l’attuale presidentessa della Commis- 
sione Europea era riuscita a far spari- 
re i messaggi che riguardavano il pe- 
riodo in cui la nostra eroina era mi- 
nistro della Difesa nel governo tede- 
sco. La von der Leyen era stata inda- 
gata per aver firmato contratti di con- 
sulenza con aziende private; contratti 
di cui non risultava trasparente né lu- 


tilità, né il costo per l’erario. Sull'onda. 


di questi scandali che l’avevano segna- 
lata in patria, la von der Leyen è arri- 
vata anche al comando della UE, dove 
ha esportato lo stesso stile di governo: 
faccio quello che mi pare cancellando 
ogni traccia delle mie azioni. Se que- 
sto è il nostro modello di Stato di Di- 
ritto, è un po’ difficile dare lezioni agli 
altri. Sì, ma in Russia Putin ammazza 
gli oppositori, mentre almeno la von 
der Leyen non lo fa. E che ne sappia- 
mo? Magari anche in quel caso è sta- 
ta tempestiva a eliminare le prove. Lo 
Stato di Diritto dovrebbe essere basa- 


to sulla separazione tra pubblico e pri- 


vato e, nell’ambito dei poteri pubblici, 
sulla separazione tra potere esecutivo 
e potere giudiziario. La von der Leyen 
è invece un esempio tipico di lobbista, 
cioè di capo di un'istituzione pubblica 
che intrattiene rapporti personali con 


‘aziende private a cui concede favori. 


Nel corso della propria attività di go- 
verno in Germania e nell’UE, la ‘von 
der Leyen ha di fatto invaso la sfera del 
potere giudiziario, o di ogni altro po- 
tere di controllo, rendendo non trac- 
ciabili i propri comportamenti. Per 
tutto ciò la von der Leyen è stata og- 
getto di critiche (peraltro episodiche e 
di maniera), ma nessun provvedimen- 
to può essere preso contro di lei. Nel- 
le scienze sociali questo modo di go- 
vernare ha un nome preciso: clepto- 
crazia. L'Enciclopedia Treccani pre- 
senta una trattazio 
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e piuttosto artico» 


lata a riguardo: la cleptocrazia è un si- 
stema segnato da uno strutturale con- 
flitto di interessi, per cui la distinzione 
tra Stato e mercato, tra pubblico e pri- 
vato, tra esecutivo e giudiziario, rima- 
ne del tutto evanescente. Il potere si 
configura quindi come una lobby tra- 
sversale a tutte queste distinzioni fitti- 
zie e l’attività di governo si concretizza 
nel farsi pagare dai cittadini una pro- 
tezione verso minacce che quello stes- 
so governo ha creato in modo fraudo- 
lento. L'opinione pubblica ha una per- 
cezione molto limitata del concetto 
di cleptocrazia, pensando che sia una 
semplice questione di politicanti stra- 
pagati e bustarellari. In realtà la clep- 
tocrazia è un massiccio trasferimen- 
to di reddito dalle classi medie e la- 
voratrici verso ristrette lobby di affa- 
ri trasversali al pubblico ed al privato, 
un regime di assistenzialismo per ric- 
chi. Il vecchio sistema dei partiti era 
iper-corrotto ma comunque costretto 
alla mediazione sociale dalla propria 
stessa base di massa. Negli anni 80 
quel sistema dei partiti si illuse di po- 


| ter essere esso a gestire il processo di 
finanziarizzazione dell'economia, co- ` 


minciando così a segare il ramo su cui 
era appollaiato. Nel 1992 il sistema dei 
partiti fu definitivamente liquidato da 
una cleptocrazia più aggressiva attra- 
verso una campagna di “moralizzazio- 
ne”, il che consentì il saccheggio del- 


le privatizzazioni. Il Sacro Occidente 


esprime attualmente la cleptocrazia 
nella sua fase matura e compiuta, per 
cui il punto di vista dei ricchi è diven- 
tato assoluto ed ogni mediazione so- 
ciale viene invece criminalizzata. Mol- 
ti credono che certe scelte siano det- 
tate da un furore ideologico neoliberi- 
sta, mentre in realtà tutto ciò che va- 
da nel senso dell’assistenzialismo per 
ricchi gli va bene. Il lobbying ha anche 
una particolare abilità nel deformare e 
nello strumentalizzare a proprio van- 
taggio persino ogni discorso critico 
nei confronti dell’establishment. Ciò 


vale sia per le critiche “nobili” e “col-. 


te”, sia per quelle più grette e naif. Il 
“governo dei tecnici” è oggi l’apoteo- 
si del conflitto di interessi, ma in ori- 


gine lo slogan esprimeva gli ideali del. 


ceto medio povero ed era stato inven- 
tato dal fondatore del qualunquismo, 
Guglielmo Giannini; il quale, quan- 
do parlava di “tecnici”, intendeva i ra- 


push ei Di salga non certo i ban-. 


ione e del poteri E 
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possiamo impartire lezioni di Stato di 
Diritto, dato che la nostra Costituzio- 
ne, la “più bella del mondo”, assom- 
ma nella stessa persona del Presiden- 
te della Repubblica le cariche di capo 


delle Forze Armate e di presidente del 


Consiglio Superiore della Magistra- 
tura. Il Presidente della Repubblica 
conferisce l’incarico al Presidente del 
Consiglio e nomina i ministri su “pro- 
posta” (non indicazione) di quest’ulti- 
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mo; quindi il Presidente della Repub- 
blica può anche non nominare nes- 
suno finché non gli si propone il no- 
me che piace a lui; e inoltre può per- 
sino sciogliere le Camere. Davvero un 
bell'esempio di separazione dei poteri. - 
Ad occultare opportunamente questo 
strapotere, è intervenuta la leggenda 
metropolitana che narra di un Presi- 
dente della Repubblica con mere fun- 
zioni cerimoniali da taglianastri. 


CIOPERO GENERALE 
PER IL CAMBIAMENTO 


Il 2 dicembre si terrà lo sciopero ge- 
nerale nazionale di tutte le categorie, 
pubbliche e private, per il recupero dei 
salari e delle pensioni dell’inflazione 
reale, la cancellazione degli aumenti 
delle tariffe, per la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro a parità di salario, contro 
la guerra e l'economia di guerra, fra gli 
altri obiettivi. 

Lo sciopero, indetto il 24 settembre 
dai sindacati di base e conflittuali, è 
un altro passo del percorso di collabo- 
razione fra le varie sigle della galassia 
alternativa, e rappresenta un appun- 
tamento centrale per il movimento ri- 
voluzionario e quello anarchico. 
Dall’inizio dell’anno si susseguono gli 
allarmi delle istituzioni di ricerca sul 
rischio di crisi sociale, in conseguen- 
za dell’aggravarsi della crisi economi- 


‘ca da cui non siamo mai usciti, e dalla 


crisi politica che investe la credibilità 
dei governi e delle organizzazioni so- 
‘vranazionali che li raggruppano. 

All’inizio dell’anno è stato proprio il 
“Rapporto sui rischi globali”, presen- 
tato al Forum economico mondiale 


- di Davos, ad inserire il rischio sociale 


fra quelli più gravi nel breve periodo. 
A luglio poi è stato pubblicato il Rap- 


porto ISTAT sulla situazione del pae- 


se che metteva in evidenza la cresci- 


-ta della povertà e Faumento della di- 
- BERE lianze social 


li, accompagnati da 


un crescente impoverimento dei HNG 
ratori. 

La presentazione di questo rapporto è 
tata l'occasione celta dalla CGIL per 


scatenare l'ennesima bagarre incon- 
cludente. Il 9 settembre, infine, è sta- 
to pubblicato il rapporto OCSE sui sa- 
lari; secondo questo rapporto, i sala- 
ri nell’area OCSE diminuiranno del 
2,3%, mentre in Italia diminuiranno 
del 3% rispetto all'anno precedente. 
La risposta del sindacalismo di base 
e conflittuale è necessaria ma insuf- 
ficiente: il peggioramento delle con- 
dizioni di vita della classe operaia e 
dei ceti popolari è indispensabile per 
la sopravvivenza del modo di produ- 
zione basato sul profitto individuale, e 
nessun governo andrà contro gli inte- 
ressi della classe economicamente po- 
tente. 

Le politiche economica, finanziaria e 
monetaria saranno perseguite in con- 
tinuità fra il governo Draghi dimis- 
sionario e il governo che uscirà dal- 
le nuove Camere: la Nota di aggior- 
namento al Documento di Economia 
e Finanza è stato scritto a quattro ma- 
ni dal vecchio Governo e dalle liste che 
hanno vinto le elezioni del 25 settem- 
bre, e il governo Draghi aveva fissato 
nel 2,5% il limite massimo per gli au- 
menti contrattuali. 

La lotta per gli aumenti contrattua- 
li auspicati dai sindacati di base esce 
quindi dalla sfera contrattuale e dalla 
dimensione economica per assumere 
la dimensione politica della lotta con- 
tro il Governo, contro la politica di mi- 
seria crescente portata avanti dai go- 
verni vecchi e nuovi. | 
Sappiamo bene che solo la minaccia 
dell’insurrezione può mettere un fre- 
no alle politiche antipopolari del Go- 
verno. | 
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INTERVISTA ALLA FEDERATION OF ANARCHISM ERA 


IRAN: CONTRO IL CULTO DELLA 


Introduzione - Il 13 settembre 2022, 


Mahsa Amini, 22 anni, è stata arresta- 
ta da una pattuglia di orientamento i- 
raniana (conosciuta anche come "po- 
-lizia morale"). Mahsa è statò arresta- 
to a Teheran per non aver rispettato 
le leggi sull'abbigliamento. Tre gior- 
ni dopo, il 16 settembre, la polizia ha 
informato la famiglia di Mahsa che a- 
veva "sperimentato insufficienza car- 
diaca" ed.era caduta in coma per due 
giorni prima di morire. - Testimo- 
nianze oculari, inclusa quella di suo 
fratello, chiariscono che è stata bru- 
talmente picchiata durante il suo ar- 
resto. Le scansioni mediche trapelate 
indicano che aveva subito un'emorra- 
gia cerebrale e un ictus, lesioni indotte 
da traumi che alla fine hanno portato 
alla sua morte. Nei giorni in cui que- 
sti dettagli sono stati rivelati pubbli- 
camente, sono scoppiate manifesta- 
zioni di massa in tutto l'Iran per de- 


nunciare l'omicidio di Mahsa per ma- 


no della polizia. Per comprendere me- 
glio questa situazione in rapida evolu- 
zione, abbiamo condotto una brevissi- 


ma intervista con la Federation of A- 


narchism Era, un'organizzazione con 
sezioni in Iran e Afghanistan: Questa 
intervista è stata condotta tra le date 
.del 20/09/22 e del 23/09/22. 

Black Rose / Rosa Negra (BRRN): In 
primo luogo, fornire una breve de- 
scrizione della Federazione Anarchi- 
| ca dell'Era. 
Federation of Anarchism Era (FAE): 


La Federation of Anarchism Fra è una 


federazione anarchica locale attiva nel 
cosiddetto Iran, Afghanistan e oltre. 
La nostra federazione si basa sull'A- 


narchismo di sintesi, accettando tutte 


le tendenze anarchiche eccetto le ten- 
denze nazionaliste, religiose, capitali- 
ste e pacifiste. I nostri molti anni di e- 
sperienza nell'organizzazione in am- 
bienti estremamente oppressivi come 
l'Iran ci hanno portato a sviluppare e 
utilizzare tattiche e filosofie organiz- 
zative insurrezionaliste. Siamo un'or- 
ganizzazione atea, che vede la religio- 
ne come una struttura gerarchica più 
| antica e duratura di quasi tutti gli al- 
tri sistemi autoritari e troppo simile al 


capitalismo e ad altre strutture socia- 


li autoritarie che schiavizzano l'uma- 
nità oggi. La guerra di classe, dal no- 
stro punto di vista, include la guerra 


contro la classe del clero che ci deruba 


della nostra libertà e autonomia defi- 
nendo il sacro e il tabù e imponendoli 
con la coercizione e la violenza. 

BRRN: Chi era Mahsa Amini? Quan- 
do, perché e come è stata uccisa? 


FAE: Mahsa Amini, conosciuta dal- 


la sua famiglia come Zhina, era una 
normale ragazza curda di 22 anni del- 
la città di Saghez (Saqez) in Kurdi- 
stan. Ha viaggiato con la sua famiglia 
a Teheran per visitare le famiglie. Il 
13 settembre, mentre era con suo fra- 
tello, Kiaresh Amini, la polizia mora- 
le o la cosiddetta "Guidance Patrol" 
ha arrestato Mahsa per "hijab impro- 
prio". Suo fratello ha cercato di resi- 
stere all'arresto, ma la polizia ha usato 
gas lacrimogeni e ha picchiato anche 
Kiaresh. Molte altre .donne arrestate 
hanno assistito a quanto accaduto nel 
furgone della polizia. Lungo la stra- 
da per la stazione di polizia, c'è stata 
una discussione tra le donne detenu- 
te e gli agenti di polizia. Mahsa Amini 
era una delle ragazze che protestava- 
no contro il loro arresto. Stava dicen- 


do che non era di Teheran e che do- ` 


veva essere lasciata andare. La polizia 
ha usato violenza fisica per far tacere 
. tutte le donne detenute. Anche Mah- 


sa è stata picchiata. I testimoni ocu- 
lari hanno detto che gli agenti di po- 
lizia hanno colpito duramente la te- 
sta di Mahsa sul lato del furgone della 
polizia. Era ancora cosciente quando 
è arrivata alla Moral Security Agency, 
ma le altre donne detenute hanno no- 
tato che non stava bene. La polizia era 
completamente indifferente e l'ha ac- 
cusata di agire. Le donne hanno conti- 
nuato a protestare per aiutare Mahsa 
a ottenere le cure mediche di cui aveva 
bisogno. Le proteste sono state accol- 


te con la violenza della polizia. Mah- 


sa Amini è stata nuovamente picchia- 
ta duramente dalla polizia e ha perso 


aa 


conoscenza. La polizia poi se ne accor- 
se e tentò di rianimarla pompandole il 
petto e sollevandole e massaggiandole 
le gambe. Dopo che quei tentativi so- 
no falliti, la polizia ha attaccato altre 
donne per confiscare tutti i cellulari e 
le telecamere che potrebbero aver re- 
gistrato l'incidente. Dopo molto ritar- 
do e dopo aver trovato le chiavi perse 
dell'ambulanza, Mahsa è stata portata 


all'ospedale di Kasra. La clinica che ha. 


ammesso Mahsa Amini ha afferma- 


‘to in un post su Instagram che Mah- 


sa era cerebralmente morta quando 


è stata ricoverata. Quel post di Insta- 


gram è stato successivamente cancel- 
lato. Il 14 settembre, un account Twit- 
ter con un amico che lavora all'ospe- 
dale di Kasra ha raccontato la storia 
che la polizia ha minacciato medici, 
infermieri e personale di non scattare 
foto o prove video e di mentire ai ge- 
nitori di Mahsa sulla causa della mor- 
te. L'ospedale, intimidito, ha obbedi- 
to alla polizia. Hanno mentito ai geni- 
tori dicendo che aveva avuto un "inci- 


dente" e l'hanno tenuta in vita per due 


giorni. Mahsa è stato dichiarato morto 


il 16 settembre. La sua causa di morte 


dalle scansioni mediche, trapelata da- 
gli attivisti informatici, mostra frattu- 
re ossee, emorragie ed edema cerebra- 
le. I manifestanti a Istanbul, in Tur- 
chia, mostrano un'immagine di Mah- 
sa Amini. | 

BRRN: L'identità di Mahsa come cur- 
da ha avuto un ruolo nel suo arresto e 
nella sua morte? CI: 


FAE: Indubbiamente, essere curdo a 
Teheran ha avuto un ruolo nella mor- 
te finale di Mahsa. Ma questa è una 
realtà che tutte le donne in Iran spe- 
rimentano. Non abbiamo bisogno di 


guardare lontano per trovare filma- 


ti della polizia moralista che picchia e 
costringe le donne a salire sui furgoni 
della polizia, getta le donne per stra- 
da da un'auto in movimento e viene 
molestata dalle donne hijabi per il lo- 
ro "hijab improprio". Quei video mo- 
strano. solo una piccola parte dell'in- 
ferno che le donne sperimentano in I- 
ran. Il fatto che Mahsa fosse con suo 
fratello il giorno del suo arresto non è 


stato un caso. Nella società patriarca- 
le iraniana, le donne dovrebbero por- 


tare un parente maschio, che sia pa- 


‘dre, marito, fratello o cugino, insieme 


ai loro affari per allontanare la polizia 
morale e scoraggiare qualsiasi indivi- 
duo scontroso in pubblico. Le giovani 
coppie non possono essere viste trop- 
po vicine in pubblico o rischiano di es- 
sere picchiate e arrestate dalla polizia 
della moralità. I parenti dovevano a- 
vere documenti come prova delle lo- 
ro affermazioni alla polizia. Arrestare 
donne per rossetti e smalti per.unghie 
era una realtà che molti.di noi millen- 
nial in Iran ricordano vividamente. La 


minaccia di attacchi con l'acido per 


"cattivo hijab" è un altro-incubo che 
le donne devono sopportare in Iran. Il 


patriarcato e l'autocrazia religiosa col- 


piscono tutte le donne. . 

BRRN: In che modo il popolo irania- 
no ha appreso della morte di Mahsa? 
Qual è stata la risposta popolare ini- 
ziale? 


‘FAE: Come abbiamo spiegato prima, 


c'erano troppi testimoni oculari. Nes- 
suna quantità di minacce avrebbe po- 
tuto impedire che la storia della mor- 
te di Mahsa trapelasse. Vale la pena 
ricordare che il medico che assisteva 
Mahsa e il fotoreporter che documen- 
tava le condizioni di Mahsa e la sua fa- 
miglia in pericolo, sono stati entram- 
bi arrestati e il loro stato attuale è sco- 
nosciuto. La risposta iniziale è sta- 


ta indignazione. Le persone stavano 


già condividendo la storia di Mahsa 


A pr 


dal 14 settembre. L'indignazione non 
era ancora abbastanza forte per prote- 
ste e rivolte. La gente pensava ancora 


che Mahsa fosse in coma e c'era spe- 


ranza per la sua guarigione. Poi, è sta- 
ta dichiarata morta il 16 settembre. In 
primo luogo, ci sono state piccole pro- 
teste al Kasra Hospital, che sono sta- 
te disperse dalla polizia. Le scintil- 
le dell'attuale rivolta si sono accese a 


Saghez, la città natale di Mahsa. Una 


moto della polizia viene bruciata du- 
rante una manifestazione a Teheran. 
BRRN: Qual è la portata delle attuali 
manifestazioni? In quali zone del Pa- 
ese si sono concentrate le manifesta- 
zioni? o 
FAE: La situazione è molto dinamica e 
cambia eccezionalmente rapidamen- 
te. Nel momento in cui scrivo, le fiam- 
me della rivolta hanno incendiato 29 
delle 31 province dell'Iran. Una delle 


| caratteristiche di questa rivolta è che 
si è diffusa rapidamente nelle princi-. 
pali città dell'Iran, come Teheran, Ta- . 


briz, Isfahan, Ahvaz, Rasht e altre. 
Qom e Mashhad, le roccaforti ideolo- 
giche del regime, si sono unite alla ri- 
volta. Anche l'isola di Kish, centro ca- 


pitalista e commerciale del regime, si 


è ribellata. Questa è la rivolta più di- 
versificata a cui abbiamo assistito ne- 
gli ultimi anni. Il 23 settembre i sin- 
dacalisti pianificano uno sciopero ge- 
nerale a favore delle proteste. Il regi- 
me ha in programma una manifesta- 
zione armata lo stesso giorno. Sta suc- 
cedendo molto. 


BRRN: Come ha reagito lo stato ira- 


niano a queste manifestazioni? FAE: 
La risposta iniziale del regime è sta- 
ta meno brutale di quanto avessimo 
sperimentato prima. Uno dei motivi 
è che sono stati colti alla sprovvista. 
Non si aspettavano questa risposta 
forte. La ragione più importante è che 
Ibrahim Raisi è all'ONU. La mancan- 
za di figure di spicco dell'autorità, la 


. storia pubblicizzata di Mahsa e le pro- 


teste e la pressione sul governo sotto 
sorveglianza da parte della comunità 
internazionale hanno per ora ferma- 
to il massacro. Non fraintenderci. La 
polizia ha ucciso e ferito molte perso- 
ne dal primo giorno delle proteste. Al- 
cuni di loro erano bambini di 10 anni 
e adolescenti di 15 anni. Ma abbiamo 
vissuto il novembre 2019 quando il re- 
gimė ha massacrato molte migliaia di 
persone in 3 giorni. In tutte le rivolte 
precedenti, la polizia non era diretta- 


mente il bersaglio delle ire della gente. 
‘Non questa volta. Sono loro i cattivi 


questa volta e le persone cercano il lo- 


ro sangue. Questo li logora fisicamen- . 


te.e mentalmente, cosa che prendia- 
mo come una buona notizia. In questo 


momento, Saghez e Sanandaj stanno . 


subendo una spietata repressione. Il 
regime ha portato carri armati e vei- 
coli militari pesanti per reprimere la 
rivolta. Ci sono molte segnalazioni di 
proiettili veri sparati contro i manife- 
stanti. Le proteste continuano. Le au- 
to della polizia vengono capovolte. Le 


stazioni di polizia sono state ridimen- - 


sionate e bruciate. Dobbiamo solo ar- 


marci saccheggiando il loro arsenale. 


Quindi, entriamo del tutto in un'altra 
fase di rivolta. 

BRRN: È corretto chiamare queste di- 
mostrazioni di carattere femminista? 


FAE: Sì, assolutamente. Come tut- 


te le altre rivolte; ci sono stati svilup- 
pi e movimenti sotto la superficie. Si 
può dire che la recente repressione 
dell'Hijab e la crescente brutalità della 


polizia morale sono iniziate in rispo- 


sta all'auto-organizzazione spontane- 


a, autonoma e femminista delle don- 


‘ ne iraniane. All'inizio di quest'anno, le 
donne in Iran hanno iniziato a inserire 


nella lista nera e a boicottare persone 
e aziende, come i caffè, che applicano 
rigorosamente l'Hijab. Il movimento 
era decentralizzato e senza leader, con 


| l'obiettivo di creare spazi sicuri per le 


donne e i membri della comunità L- 
GBTQ. Quella brutale oppressione è 
culminata in questo momento in cui. 
le donne sono in prima linea ovunque, 
bruciando le loro sciarpe e picchian- 
do i poliziotti senza Hijab. Lo slogan 
principale della rivolta è anche "Don- 
na, vita, libertà", uno slogan del Roja- 
va, una società le cui ambizioni si ba- 
sano sull'ideologia anarchica, femmi- 
nista e laica. | 

BRRN: Quali elementi politici (orga- 


. nizzazioni, partiti, gruppi) sono pre- 


senti nelle manifestazioni, se ce ne so- 
no? | 

FAE: Molte organizzazioni, partiti e 
gruppi tentano di appropriarsi o in- 
fluenzare le proteste a proprio van- 
taggio in ogni rivolta. La maggior par- 
te di loro si è imbattuto in un proble- 


.ma non scalabile durante questa rivol- 


ta. Primo, I monarchici. Reza Pahlavi, 
il figlio dissoluto del precedente Shah 
dell'Iran, un individuo sostenuto da 
denaro rubato e reti mediatiche al di 


‘fuori dell'Iran, ha chiesto una giorna- 


ta nazionale di lutto tra l'indignazio- 
ne pubblica e le proteste iniziali inve- 
ce di usare le sue risorse per assiste- 
re la rivolta. La gente finalmente lo ha 


visto per il ciarlatano che è. "Morte a- 


gli oppressori, Shah o Leader", è sta- 
to sentito in tutto l'Iran. Quindi, MEK 
o Mujahedin Kalq. Il MEK ha ùn pro- 
blema ideologico con questa rivolta. 
Sono una setta le cui donne sono co- 


| strette a indossare sciarpe rosse. La 


loro storia di origine è dalla combi- 
nazione di ideologie marxiste e isla- 
miche, dirottate dai marxisti-lenini- 
sti prima del 1979, al culto al servizio 
degli stati capitalisti e imperialisti di 
oggi. Eppure, le donne in Iran stan- 
no bruciando il velo e il Corano. Non 
hanno voce in capitolo in questo clima 
politico. Poi ci sono partiti comunisti 
che disprezzano il Rojava e ne parlano 


sempre male. 


La loro analisi di classe sfatata e ar- 
rugginita non li aiuta a conquistare 
cuori qui. Con tutti i loro discorsi e la 


| propaganda di essere sostenitori del 


secolarismo e del femminismo, non a- 
vevano nemmeno uno slogan orienta- . 
to alla liberazione delle donne. E la lo- 
ro ideologia impediva loro di cantare 
"Donne, vita, libertà". 

Non avevano niente da dire, quindi 


stanno zitti. Grazie a ciò, la loro pre- 


senza è molto più debole nelle pro- 
teste di oggi. Il movimento anarchi- 
co sta crescendo in Iran. Questa rivol- 
ta, essendo senza leader, femminista, 
antiautoritaria e cantando slogan ‘del 
Rojava, ha portato gli anarchici, affi- 
liati e non affiliati alla federazione, ad 
avere una forte presenza in questa ri- 
volta. Purtroppo anche molti sono sta- 
ti arrestati e feriti. Stiamo lavorando 
per realizzare il potenziale anticapita- 
lista di questo movimento. Perché la 
Repubblica Islamica è un culto del- 
la morte e la religione, il patriarcato, 


-il razzismo e il capitalismo sono i suoi 


pilastri ideologici. Per vivere, dobbia- 
mo essere liberi; e questo non può es- 
sere fatto senza la liberazione delle. 


«donne in prima linea. 


BRRN: In solidarietà. Grazie per il tuo 
tempo. i 
FAE: Solidarietà. 
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STRAGE DELLA MOBY PRINCE 


ANCORA VERITÀ IGNORATE 


A metà settembre la seconda commis- 


sione parlamentare di inchiesta sul- 


la strage del Moby Prince si è sciolta 
ed ha reso noti i risultati parziali del- 
le proprie indagini.. Lo scioglimento 
è dovuto al fatto che si tratta di una 
commissione monocamerale, e non 
bicamerale come chiesero a tempo de- 
bito le associazioni dei familiari delle 
vittime, destinata quindi a scioglier- 
si con l'esaurirsi della legislatura, co- 
sa che è avvenuto a causa delle elezio- 
ni del 25 settembre. 

La vicenda del Moby è considerata il 
maggiore disastro della marina mer- 
cantile italiana. Noi la consideriamo 
una strage che vede responsabilità 
precise. 

Il 10 aprile del 1991 la collisione di un 
traghetto della Navarma e di una pe- 
troliera Agip determinò un incendio 
in cui persero la vita 140 persone. Il 


tutto avvenne in una serata primave- - 


rile, alle 22, nella rada del porto di Li- 
vorno, a poche miglia dalla costa. 

Da ‘oltre 30 anni i familiari delle vit- 
time e i soggetti che li hanno sempre 
sostenuti si battono contro la tesi del- 
la tragica fatalità, puntando l'indice su 
una situazione oggettiva, di incontro- 
vertibile evidenza: la mancanza di si- 
curezza della Moby, l'impianto antin- 
cendio disattivato, il sistema radar e 
radio malfunzionanti, il portellone di 
prua non chiuso. 

Da una parte una nave che non do- 
veva viaggiare, con una responsabi- 
| lità chiara, ascrivibile in primo luogo 
all'armatore Onorato. Dall'altra parte 
una altrettanto chiara responsabilità 
delle autorità della Capitaneria di Por- 


to, in particolare del comandante Al- 


banese, che non seppero e non vollero 
gestire i soccorsi. In mezzo 140 perso- 
ne lasciate a morire. | 
I processi che si sono succeduti in 
questi anni hanno sempre ignorato 
questa lampante evidenza. La verità 
giudiziaria è che per questi 140 mor- 
ti non c'è nessun colpevole. Un insul- 
to. La verità gridata dall'associazio- 
ne delle vittime dei familiari è un'al- 
tra. In questi anni è stato condotto un 
‘lavoro lucido e determinato, sono sta- 
ti costruiti collegamenti solidi con al- 
tre associazioni che pretendono la ve- 
rità su altre stragi, su altre morti, tut- 
te` determinate, come nel caso della 
Moby, dalla ricerca di profitto e dal- 
la noncuranza verso le più elementari 
norme di sicurezza, non certo da tra- 
gica fatalità: a Viareggio come a Piol- 
tello, come a Casale Monferrato, come 
alla Thyssen di Torino. Perché di que- 
sta storia si deve continuare a parlare. 
Perché una verità esiste, come esisto- 
no delle chiare responsabilità. 

Eppure periodicamente sulla vicenda 
del Moby escono ricostruzioni sensa- 
zionalistiche: l'ipotesi di esplosivo a 
bordo per un fantomatico attentato, 


la presenza top secret di navi milita- 


ri statunitensi legate alla base militare 
di Camp Darby, il traffico clandestino 
di navi nel porto etc. 

La seconda commissione parlamenta- 


re di inchiesta appena scioltasi ha da- ` 


to il suo contributo in termini di sco- 
op, affermando, per bocca del suo pre- 
‘ sidente Andrea Romano, che la rotta 
della Navarma fu tagliata da una ter- 
za nave lì presente, probabilmente 
un'imbarcazione somala legata ai traf- 
fici di armi e rifiuti tossici tra Italia e 
Somalia, quelli su cui all'epoca inda- 
| gavano anche Ilaria Alpi e Miran Hro- 


. bilitazione 


vatin. 
Ancora una volta si cerca la spiega- 
zione sensazionalistica per una vicen- 
da chiarissima. In questa vicenda più 
che misteri da svelare ci sono fatti e 
responsabilità già evidenti, che il sen- 
sazionalismo giornalistico contribu- 
isce a lasciare nell'ombra. E ci siamo 
stancati. 

E poi quale sarebbe la notizia straor- 
dinaria? 


Nella storia di questo paese i traffici il 
leciti, l'affarismo, le stragi e i disastri 


determinati dagli interessi economici 
e politici, così come le trame eversive 


‘ pianificate ad alto livello, rappresen- 


tano qualcosa di ordinario che attra- 
versa le vicende di molte stagioni più 
o meno recenti. E' assurdo che in que- 
sta ordinarietà si voglia ricercare l'ec- 
cezionalità, l'elemento clamoroso. Se 
l'Italia traffica in armi è comprensibil- 
mente ordinario che in mare si trovino 
imbarcazioni di trafficanti, più o me- 
no istituzionali. Eppure tutto questo 
viene elevato ad evento sensazionale. 
Meno sensazionale, nella sua verità, 


è ciò che è sicuramente avvenuto per 
la strage del Moby come di molte al- 


tre, diverse ma tremendamente simi- 
. li, in cui la mancanza di sicurezza, l'in- 
curia, il disprezzo delle più elementa- . 


ri misure di tutela e delle vite umane 
sono elevate a sistema ordinario, go- 
vernato dal profitto. Un sistema or- 
dinario che miete vittime determi- 
nando incidenti sul lavoro, inciden- 
ti ferroviari, incidenti in mare: Stragi. 


Questa enorme ordinaria mancanza - 


di sicurezza non viene minimamen- 
te considerata. Non lo è nel quotidia- 
no che tutti ben conosciamo, non lo è 


nelle indagini che da anni si protrag- 


gono sulla vicenda del Moby fra ar- 
chiviazioni, prescrizioni e riapertu- 
re di indagini dovute solo alla perse- 
veranza dei familiari delle vittime. 
Con rabbia ci siamo trovati ad ascol- 
tare le parole di Andrea Romano con 
cui sì cerca, ancora una volta, di da- 
re una spiegazione eccezionale alla 
strage del Moby Prince, di fare appa- 
rire straordinario ciò che costituisce 
un sistema ordinario fatto di traffici 


MOVIM ENTO NO BASE A COLTANO 


sporchi Be si svolgono sui mari; traf- 
fici di merci, di armi, di persone. Vi- 
cende che sappiamo essere ordinarie. 
L'altro ordinario, non certo sensazio- 
nalistico ma chiaro a tutti, viene i- 
gnorato con una ostinazione e un'ar- 
roganza che ogni volta rappresen- 
ta un oltraggio alla nostra coscien- 
za e alla nostra intelligenza: L'ordi- 
nario ci parla di una nave che era una 
carretta, di sistemi di sicurezza che 
non c'erano, di responsabilità preci- 
se che hanno nomi e cognomi.. L'or- 
dinario ci parla di inchieste insab- 
biate, di strumentazioni manomes- 
se, di reperti scomparsi, di specula- 
zioni assicurative, di tentativi di cor- 
ruzione, di persone che pur essen- 
do al massimo livello di responsabi- 
lità, come l'armatore, sono state pre- 
murosamente esonerate dal compari- 
re sul banco degli imputati. Ma que- 
sto è forse troppo ordinario, non rap- 
presenta una narrazione avvincente. 
Eppure ci sono situazioni ordinarie e 
banali a cui si dà rilievo. E' disgustosa- 
mente ordinario, ad esempio, che tre 


giorni prima delle elezioni politiche 
Enrico Letta, in visita a Livorno per la 
conclusione della campagna elettora- 
le, faccia la sua passerella proprio al- 
la lapide che ricorda, nel porto, le vit- 
time del Moby Prince; è ordinario che, 
nel farsi immortalare, voglia coinvol- 
gere familiari ancora confusi e stor- 
diti dal dolore, dopo più di trent'an- 
ni. Ordinario e prevedibile fino alla 
nausea. Strumentale e inaccettabile. 
E noi ci siamo stancati. 


‘Basta con le sfilate periodiche di po- 


litici per i quali sicurezza signifi- 
ca solo politiche securitarie, cioè re- 
pressione ed esclusione sociale, e 
non, invece, ciò che può consenti- 
re di vivere e lavorare senza rischio 
in qualsiasi luogo, anche in mare. 
Basta con la sfilza di ipotesi sensa- 
zionalistiche sulla vicenda Moby, che 
creano una cortina di nebbia per im- 
pedire di vedere l'evidenza. 

Basta con le vergognose strumentaliz- 
zazioni politiche. 


Ci avete veramente stancato. 


L'ARMA ACCONTENTA TUTTI 
FUORCHE I CITTADINI 


Dopo la determinata e variopinta 
manifestazione del 2 giugno (10 mi-. 
la in corteo), il Movimento No Ba- 
se a Coltano (Pisa) non si è ferma- 
to praticamente mai nella sua mo- 


contro questo enne- 
simo progetto di militarizzazio- 
ne del territorio pisano e livornese. 


Nato dall’incontro di diverse aree an- 


timilitariste e/o anticapitaliste (pisa- 
ne e livornesi) con il comitato di cit- 
tadini coltanesi, il Movimento No Ba- 
se ha saputo tenere ‘alta l’attenzione 
su una questione, che si inscrive; per 
altro, nel drammatico contesto della 
sanguinosa guerra in Ucraina. 

Il progetto governativo, lo ricordiamo, 


‘è quello di utilizzare 73 ettari di terre- 


no a Coltano, all’interno del Parco di 
San Rossore, per ricollocare il Gruppo 
di Intervento Speciale del reggimento 
paracadutisti Tuscania e del Reparto 
Centro Cinofili. 

Una struttura che ha un costo stimato 
di 190 milioni di euro (presi al sociale 
naturalmente), e che sarebbe in stret- 
ta connessione con le molteplici e pe- 
santissime strutture militari presenti 
nei 20 chilometri tra Pisa e Livorno, a 
cominciare dalla nota e famigerata ba- 
se USA di Camp Darby. 


Contro il progetto governativo il Mo- 


vimento No Base ha sempre detto pa- 
role chiarissime e cioè che l’unica base 


- buona è quella che non esiste e quin- 


di non va fatta né a Coltano né. altrove. 
Incassato il successo del grande corte- 
o a Coltano, gli attivisti No Base han- 
no subito dato continuità alla propria 
azione ľ8 giugno con un presidio di 
oltre 200 persone sotto il palazzo del 


‘Comune di Pisa, in occasione del ta- 
volo interistituzionale convocato nel 


municipio pisano per discutere il fu- 


turo della base militare. Diversi gli at- 


tori presenti a quel tavolo: dal Comu- 
ne di Pisa (Lega), alla Regione Tosca- 


na (PD), all'Ente Parco, al Ministero 
della Difesa. Attori tutti concordi e de- - 


terminati nel volere la base, ma divi- 
si da appetiti configgenti riguardo alla 
torta di denaro pubblico che è in ballo. 
In particolare, l8 giugno emersero la 


posizione del Sindaco di Pisa, favo- 
revole ad una divisione della base in 


vari siti sparsi sul territorio comuna- 
le, e la posizione del Presidente del- 
la Regione Toscana, invece favorevo- 
le all’opzione di Pontedera in alterna- 


| tiva a Coltano. 
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Proprio per rispondere a  quest’ul- 
tima ipotesi, il 9 giugno il Movi- 
mento organizzò una assemble- 


‘a pubblica a Pontedera per sensibi- 


lizzare anche il territorio pontede- 


rese contro il progetto della base.. 


Nel frattempo il Movimento No Base 


comincia a prendere contatti con al- . 


tre realtà di lotta contro la militarizza- 


zione e la devastazione ambientale del . 


territorio e a questo proposito il 2 lu- 


glio vengono presentati pubblicamen- - 
| tei vari campeggi estivi che caratteriz- 


zeranno l’estate in varie parti d’Italia: 
dal Campeggio "Climate Social Camp" 
a Torino, a quello NO MUOS in Sicilia, 
ad altri ancora. A questi campeggi gli 
attivisti NO BASE parteciperanno, in- 
vitati a parlare. 


L’8 luglio si svolge un affollata a assem- 
blea nel centro di Pisa, per informare 


la cittadinanza e fare il punto della si- - 


tuazione dopo il tavolo interistituzio- 


nale che si era tenuto il giorno prima 


a Roma, per altro senza novità di ri- 
lievo. : 

Il 20 luglio in località La Vettola (pros- 
sima al CISAM di San Piero e alla base 


‘di Camp Darby) si tiene un'assemblea 


NO BASE incentrata sull’ipotesi, ven- 
tilata, di costruire la base presso il si- 


to del CISAM. Poi altri appuntamen- 
| ti estivi: il 22 luglio a Livorno, il 27 a 


Ospedaletto, il 21 agosto a La Spezia. 


A settembre si riparte con la tre giorni 


di Coltano organizzata dal Movimento 
No Base (9-11 settembre) per dare im- 
pulso alla ripresa autunnale. Tre gior- 
ni di dibattiti, gruppi di lavoro e pro- 
lezioni che ha visto una grande parte- 
cipazione e voglia di protagonismo di 
una realtà di movimento certamente 
composita e articolata. In particola- 
re è stata estremamente positiva l’as- 
semblea conclusiva (quasi 150 perso- 
ne) che ha visto confrontarsi realtà di 
movimento provenienti da vari terri- 
tori (Empoli, Piombino, Amiata, ecc.) 
che lottano contro la militarizzazione 
e la devastazione del territorio. 
Seguono i tre ultimi presidi sotto il 
Comune di Pisa del 13, 19 e 28 settem- 
bre. 

In particolare, il presidio del 28 era 


convocato in occasione dell’ennesimo 


tavolo interistituzionale sul proget- 
to di base militare. Dal tavolo sareb- 


be emersa l’insidiosa proposta dell Ar- 
ma dei Carabinieri - prima interessa- 


ta al progetto - di realizzare a Coltano 


la sola parte residenziale della base e a 
Pontedera la parte dell’addestramen- 
to militare. ` 

Il tutto per mezzo anche di espropri a 
privati con relativi luecrosi indenniz- 
zi. Anche il CISAM di San Piero do- 
vrebbe essere coinvolto nel progetto. 
In questo modo sarebbe assicurato un 
consenso ampio alla realizzazione del- 
la base, cointeressando sia la Regio- 
ne Toscana, sia il Comune di Pisa, sia 
l'Ente Parco, tramite la ripartizione e 
la moltiplicazione del flusso di dena- 
ro pubblico a questa ennesima opera 
di occupazione militare del territorio. 


| Per altro, il Sindaco leghista Conti ha 


rilanciato anche la sede di Ospedalet- 
to (località limitrofa a Pisa e a Colta- 
no), anche lì con l’uso degli espropri. 
Si prospetta, dunque, una gara delle 
varie istituzioni ad accaparrarsi la tor- 
ta che avrà l'inevitabile conseguenza 
di moltiplicare la spesa pubblica per 
l’opera, andando molto più in là dei 
190 milioni previsti. | 

Tra un mese lor signori sì rivedranno a 
Roma. E’ auspicabile che il Movimen- 
to NO BASE intensifichi la sua mobi- 
litazione allargandola a tutti i territo- 
ri interessati e ponendosi sempre più 
come momento di autorganizzazione 
popolare orizzontale; fuori e contro il 
quadro istituzionale sempre più asser- 
vito ‘alla logica del militarismo e del- 
la guerra. E auspicabile anche che il 
Movimento divenga uno dei punti di 
riferimento per le prossime mobilita- 
zioni contro la guerra in Ucraina, in- 
trecciando il suo percorso con quello 
del sindacalismo conflittuale e alter- 


‘nativo. 
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PER UN NUOVO MANIFESTO 
“ANARCHICO CONTRO LA GUERRA 


In questi mesi in cui il dramma del- 
la guerra è sempre più portato allat- 
tenzione internazionale dalla crisi 
in Ucraina, ritorna prepotentemen- 
te di attualità il tema dell’antimilita- 
rismo anarchico. Vediamo che da al- 
cuni singoli e gruppi che si dichiara- 
no antiautoritari, libertari o anarchi- 
ci giunge già da prima dell'invasione 
russa dell'Ucraina una forte critica al 
nostro tradizionale antimilitarismo. 
Abbiamo letto attentamente tali posi- 
zioni in questi mesi, riteniamo oggi di 
dover chiarire il nostro punto di vista. 


Il nostro pensiero va dapprima alle 
nostre compagne e ai nostri compa- 
gni che più di un secolo fa, di fronte al 
dramma della Prima Guerra Mondia- 
le, sentirono la necessità di affermare 
che: “Dobbiamo dichiarare ai solda- 
ti di tutti i Paesi, che credono di sta- 
re combattendo per libertà e giusti- 
zia, che il loro eroismo e.il loro valore 
non serviranno che a perpetuare l’o- 
dio, la tirannia e la miseria” (Interna- 
tional Anarchist Manifesto against the 
War, 1915). 

Come Goldman, Berkman, Malate- 
sta, Schapiro e gli altri, crediamo al- 
la necessità che la voce internazionali- 
sta e solidarista dell’anarchismo e dei 
suoi principi di sorellanza e fratellan- 
za universale torni a parlare a tutte e a 
tutti, a maggior ragione in un mondo 
sempre più frammentato in odi nazio- 
nali, etnici e identitari. 

La guerra è all’origine dell’ordina- 
mento attuale della società, fondato 
su rapporti di dominio, sfruttamento 
e oppressione. Questo è un punto fer- 
mo per la FAI, presente nel Program- 
ma Anarchico che è il riferimento te- 
orico della nostra Federazione: “Non 


comprendendo i vantaggi che poteva- 


no venire a tutti dalla cooperazione e 
dalla solidarietà, vedendo in ogni al- 
tra persona un concorrente ed un ne- 
mico, una parte dell'umanità ha cerca- 
to di accaparrare, a danno dell’altra, la 
più grande quantità di godimenti pos- 
sibili. Data la lotta, naturalmente i più 
forti, o i più fortunati, dovevano vin- 
cere ed in vario modo sottoporre ed 
opprimere i vinti.” 


Per questo manteniamo ferma la no- 
stra posizione di rifiuto della guerra 
e ci riconosciamo nell’idea di disfat- 
tismo rivoluzionario. Intendiamo per 
disfattismo una posizione rivoluzio- 
naria di fronte alla guerra, quella di 
coloro che lottano per la disfatta del 
governo e della classe dominante del 
‘proprio Paese, credendo che le guer- 
re sono combattute per gli interessi e i 
privilegi degli oppressori e degli sfrut- 
tatori. | 


All’inizio del XX secolo, e in partico- , 


lare durante la Prima Guerra Mondia- 
le, alcuni governi europei hanno usato 
l'accusa di “disfattismo” contro ogni 
forma di dissenso, di opposizione alla 
guerra, di protesta politica o lotta ope- 
| raia, che rompesse l’unità nazionale di 
fronte al nemico. Il disfattismo quindi 
non accetta la tregua delle lotte sociali 
imposta dai governi in tempi di guerra 
attraverso la censura, la repressione e 
la legge marziale. Al contrario, prose- 


gue la lotta contro il governo nelle par- 
ticolari condizioni della guerra, sia at- 


traverso il sabotaggio della guerra, sia 


attraverso l’incoraggiamento delle lot- 
te sociali. La posizione del disfattismo 
si colloca all’interno di una prospetti- 
va internazionalista e rivoluzionaria 
con lo scopo di provocare la sconfit- 
ta dell’imperialismo del “proprio” Pa- 
ese, e uno dei suoi punti fondamentali 
è il rifiuto di sostenere una parte bel- 
ligerante in guerre tra Stati e/o bloc- 
chi imperiali. 


Attualmente si stanno combattendo 
decine di guerre, con il loro carico di 
morti, distruzione, stupri, saccheggi 
ed esodi di massa. Negli ultimi quin- 


dici anni la crisi del sistema di egemo- 
nia mondiale fondato sulla globalizza- 


zione ha prodotto una tendenza mon- 


diale all’autoritarismo e alla militariz- 
zazione. La globalizzazione come for- 
ma di dominio mondiale ha per lun- 
go tempo assicurato all’imperialismo 
angloamericano un ruolo privilegia- 
to nello sfruttamento delle risorse 
del pianeta, con l'appoggio delle clas- 
si privilegiate dei vari Paesi. L’entra- 
ta della Russia e della Cina nel Fondo 
Monetario Internazionale e nell’Orga- 
nizzazione Mondiale del Commercio 
hanno dimostrato che i contrasti fra le 
potenze non mettono in discussione la 
divisione della società in classi e in di- 


verse gerarchie. 


Al Congresso FAI di Empoli a giu- 
gno 2022 abbiamo condiviso una sin- 
tesi riguardo alla lettura della guerra 


in Ucraina, di cui qui riportiamo una 


piccola parte: “Negli ultimi dieci anni 
l'intensificazione delle tensioni tra gli 
Stati, la guerra commerciale e finan- 
ziaria, il progressivo isolamento più o 
meno parziale dei mercati, l'estensio- 
ne dei conflitti in parte per procura, 
ma sempre più in forma diretta, tra le 
potenze mondiali e regionali in diver- 
se regioni del mondo, hanno definito 
uno scenario molto diverso. Il model- 
lo capitalista imposto nel secolo scor- 
so dall'egemonia statunitense è anco- 


ra l'orizzonte entro il quale si realiz- 
za la contesa tra gli stati, ma il mondo 
non è più dominato da un'unica super- 
potenza. Gli Stati Uniti hanno perso la 
guerra in Afganistan, in Iraq e in Si- 
ria, e rispetto a pochi decenni fa vedo- 
no molto ristretta la propria influen- 
za nell'America Centrale e del Sud, in 
quello che erano abituati a considera- 
re il giardino di casa. L'accordo AU- 
KUS tra Australia, UK (Regno Unito) 
e USA, che ha riorientato verso il Pa- 
cifico con un'alleanza separata la stra- 
tegia di questi stati, sembrava mette- 
re in discussione la presenza statuni- 
tense in Europa e la stessa coesione se 


-non l'esistenza della NATO. L'invasio- 


ne dell'Ucraina da parte della Russia 
si inserisce quindi in un processo di ri- 
definizione degli equilibri tra le poten- 
ze a livello globale. - 


La crisi dell'egemonia è strettamen- 
te legata alla crisi dei sistemi di go- 
verno e coesione sociale, perché con 
il taglio delle garanzie sociali e la de- 
bolezza dei meccanismi di consenso, 
con l'insorgere in molti paesi di movi- 
menti che con forme e caratteri diver- 
si mettono in discussione i governi e 
gli accordi tra le classi dominanti, l'u- 
so della forza diviene strumento prin- 
cipale per la conservazione del pote- 
re e dell'ordinamento sociale. In que- 
sto senso abbiamo parlato negli ultimi 


w 
Me 


anni di un crescente ruolo del milita- 
re nelle società. La rivolta in Bielorus- 
sia del 2020 e l'insurrezione in Kaza- 
kistan a gennaio 2022, hanno reso e- 
vidente la grave crisi di consenso in- 


terna al sistema a guida russa. Nel- 


la tenuta dell'OTSC (Organizzazione 
del Trattato di Sicurezza Collettiva) 
l'esercito ha assunto un. ruolo fonda- 
mentale. L'intervento militare russo 
in Kazakistan per stroncare nel san- 
gue l'insurrezione popolare ne ha dato 
una tragica dimostrazione, e ha aper- 
to la strada all'invasione dell'Ucraina 
a febbraio. Anche negli USA le rivol- 


te contro la polizia, contro la violen- 
za razzista del 2020 hanno portato a- 


inizio 2021 i vertici delle forze arma- 
te a sostenere in un clima da preludio 
di guerra civile l'insediamento di Bi- 
den alla presidenza, per evitare che il 
suprematismo violento di Trump esa- 
sperasse irrimediabilmente la crisi di 
consenso.” 


La risposta alla crisi è l'aumento del- 
le spese militari e il rafforzamento del 
ruolo delle forze armate nelle scelte 
politiche. Saltati i meccanismi di re- 
golamentazione economica e politi- 
ca, che stabilivano la gerarchia fra le 
potenze e il flusso dei profitti verso 


le metropoli imperialiste, è necessa- 


rio ricorrere alla guerra per ristabili- 
re il vecchio equilibrio o definirne uno 
nuovo. ciao 
Nell’ambito di questo nuovo disordine 
mondiale cresce il ricorso alla guerra e 
alle missioni militari, comunque 1 go- 
verni vogliano definirle nella propria 
propaganda. 


Dall’Ucraina allo Yemen, dai paesi del 
Sahel al Myanmar, dall’Afganistan al 
Tigrai e altrove, passando per tutte 
le regioni in cui genocidi come quel- 
lo curdo e quelli delle popolazioni in- 
digene e afro-discendenti sono in cor- 
so, siamo tutte e tutti potenzialmente 
sotto le bombe e la minaccia di distru- 
zione, repressione e svolta autoritaria. 
Sappiamo bene che le porte girevo- 
li tra le cosiddette democrazie e le co- 
siddette autocrazie possono muover- 
si molto rapidamente, e che lo stato di 
guerra riduce rapidamente gli spazi a 
chi voglia agire per la trasformazione 
sociale. Diamo sempre la nostra soli- 
darietà umana a chi soffre e rischia la 
vita trovandosi in situazioni difficili, 
anche se ha idee e pratiche distanti da 
quelle che esprimiamo. 


L’anarchismo sociale rompe le attua- 
li logiche imperiali, capitaliste, nazio- 
naliste e autoritarie, respinge le divi- 
sioni imposte dai confini, e il concet- 
to dell'integrità o della “difesa” terri- 
toriale di uno Stato o di una qualun- 
que entità che aspira ad esserlo non ci 
appartiene perché, associato al prin- 
cipio della sovranità territoriale, fini- 
sce inevitabilmente per legarsi a pro- 
spettive nazionaliste o micro-naziona- 
liste. Qualsiasi cosa voglia dire la pa- 
rola “nazione”, essa nasconde la divi- 
sione tra sfruttat* e sfruttatori, tra op- 
press* e oppressori. 


Ribadiamo la nostra condanna irre- 
vocabile e senza ambiguità del regime 
putiniano e della sua criminale inva- 
sione dell'Ucraina, nonché della sua 
feroce repressione del dissenso inter- 
no. Ma condanniamo anche il crimi- 
nale ruolo di tutti i governi che soffia- 
no sul fuoco di questo e altri conflit- 
ti fornendo armi e guadagnando sul- 
le forniture. Ci opponiamo nella ma- 
niera più decisa alla NATO che da an- 
ni cerca di imporre la militarizzazio- 
ne della vita sociale e l'aumento del- 
le spese militari nei paesi membri, e 
che grazie a Putin si è rilanciata do- 
po la fine ingloriosa dell'aggressione 
all'Afghanistan. Nello stesso modo ri- 
fiutiamo la narrazione di una guerra 
fra libertà e dittatura. Da questo pun- 
to di vista, l'Ucraina di Zelensky è ve- 
ramente una piccola Russia, con un 
governo autoritario, una cerchia di o- 
ligarchi che saccheggia il paese, una 
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repressione verso tutte le forme di 
protesta e verso le minoranze che la 
guerra ha reso più dura. Oggi Zelen- 
sky, pur di rimanere al potere, indebi- 
ta e vende a pezzi il proprio Paese agli 
Usa, al Regno Unito, all'Unione Euro- 
pea in cambio del loro appoggio mili- 
tare. La penetrazione di interessi oc- 
cidentali in Ucraina non è tuttavia e- 
sclusivamente legata all'invasione 
russa scattata il 24 febbraio: multina- 
zionali dell’agroalimentare, molte sta- 
tunitensi e una russa, controllano par- 
te del granaio d’Europa e il principale 
scalo commerciale nel porto di Odes- 
sa da oltre 10 anni. 


Le conseguenze di questa guerra so- 
no drammatiche su entrambi i lati del 
fronte. Conseguenze disastrose an- 
che per il resto d'Europa con l’aumen- 
to dei prezzi a causa della speculazio- 
ne, l'aumento della militarizzazione, 
il riarmo, il peggioramento delle con- 
dizioni di vita di milioni di proletari, 
la paura e la violenza, che rischiano 
di diventare pericolosi strumenti per 
governi autoritari. Una realtà che tor- 
na ad essere percepita anche in Euro- 
pa, ma che è ben presente in gran par- 
te delle regioni del mondo, accompa- 
gnata dalla devastazione ambientale 
perpetrata dalla logica del profitto, dei 
mercati e degli Stati, che minaccia la 
vita stessa del pianeta dove viviamo. 


Il primo impegno di chi si oppone al- 
la guerra è la costruzione e diffusione 
di pratiche di mutuo appoggio come 
reti di solidarietà dal basso per soste- 
nere le necessità immediate delle per- 
sone che più soffrono le conseguen- 
ze del conflitto, col sostegno alimen- 
tare o quello medico. Come reti di so- 
stegno a chi pratica azioni di sciope- 
ro, di sabotaggio, di diserzione, come 
reti transnazionali per chi dovesse na- 
scondersi o fuggire da e su entrambi 
i lati del fronte. Rifiutiamo e lottiamo 
per decostruire i modelli patriarcali e 
di dominio imposti dal militarismo ri- 
proposti all’infinito dalla propaganda 
bellica sui social media e sui media uf- 
ficiali, dove al centro sono sempre le 
| stesse immagini del combattente ma- 
schio, robusto e giovane. - 


Da varie parti si suggerisce di prende- 
re posizione combattendo di fatto per 
uno dei governi che si scontrano in 
. questa guerra, come se schierarsi per 
l’uno o per l’altro fosse ineluttabile. 


Alcuni relitti del marxismo pensano 
di poter sostenere imperialismi mino- 
ri per sconfiggere la minaccia preva- 
lente che reputano essere quella “oc- 
cidentale”. Ma la strategia di giocare 
fra le potenze imperialiste in modo da 
aggravarne le contraddizioni, così co- 
me l’alleanza fra il movimento opera- 
io e le forze nazionaliste, che ha carat- 
terizzato lo stalinismo fra le due guer- 
re mondiali e anche dopo, hanno con- 
dotto al fallimento di ogni prospettiva 
rivoluzionaria e alla chiusura di ogni 


margine di azione autonoma alle clas- 


si sfruttate e oppresse. 


Altre interpretazioni si muovono in 
base ad approcci diversi, e valutano 
l’imperialismo russo come un perico- 
lo per l’intera Europa e non solo, e in 
queste interpretazioni si trovano an- 
che componenti di orientamento li- 
bertario. Senza mettere in discussio- 
ne la minaccia costituita dall’autori- 
tarismo e dal militarismo della Rus- 
sia riteniamo che non sarà una scon- 
fitta militare della Russia in Ucrai- 
na a evitare una stretta autoritaria 
nell’ Europa occidentale. I processi so- 
ciali autoritari che risultano evidente- 
mente dominanti in Russia e nei pae- 
si dell’OTSC, sono in moto da anni an- 
che nell'Unione Europea, e la guerra 


sta oggi imprimendo a questi una ul- 


teriore accelerazione. Inoltre la “de- 


mocrazia” si basa su una condizione di 
privilegio. La visione che presenta lU- 


nione Europea come faro della demo- . 
crazia individuando invece nella Rus- 


sia, nella Cina e nei loro satelliti gli e- 
redi di un totalitarismo congiunto ad 
un capitalismo senza scrupoli appare 
come la quintessenza di un occidenta- 
lismo che non ci appartiene. 


Queste sono le nostre posizioni, con- 
ferma dell’antimilitarismo in una pro- 
spettiva internazionalista e rivoluzio- 
naria, concretamente radicata nelle 
lotte sociali, nelle reti di solidarietà, 
per creare vie d’uscita collettive e li- 
bertarie al vortice di guerra in cui ci 
gettano gli Stati e il capitalismo mon- 
diale. Questo è il nostro contribu- 


‘to al dibattito internazionale contro 


la guerra. Pensiamo che una cosa de- 
ve essere chiara su tutte: la lotta, con 
o senza armi, per essere efficace deve 
essere fatta e organizzata dal basso, al 
di fuori degli apparati degli Stati, dei 
governi, e, soprattutto, delle forze ar- 
mate. 


Gli stessi governi belligeranti o cobel- 
ligeranti sono coscienti che la guerra 
porterà con sé, oltre alle stragi e alle 
devastazioni nelle zone direttamen- 
te interessate, miseria, disoccupazio- 


ne e fame nel resto del mondo, an- 
che in Europa, anche negli Stati Uni- 
ti. I governi sono coscienti che stanno 
maturando le condizioni per una cri- 
si sociale senza precedenti, per que- 


sto suonano la grancassa del militari- 
smo e del nazionalismo, per impedi- 


re la solidarietà delle classi sfruttate e 
oppresse. 


Poiché i governi sono i promotori e i 
beneficiari delle guerre, per fermare 
le guerre bisogna far paura ai gover- 
ni, perché l’unico limite all’arbitrio 
di ogni governo è la paura che i mo- 
vimenti popolari riescono a incuter- 
gli. L'opposizione alla guerra fa parte 
del nostro impegno quotidiano a par- 
tire dalla denuncia e dal boicottaggio 
delle produzioni di morte, e dalla cri- 
tica e decostruzione della retorica mi- 
litarista a partire dall’educazione e dal 
linguaggio militarista a tutti i livelli. 
Bisogna combattere la guerra e gli e- 


serciti con una strategia interseziona- 


le che sappia identificare e contrastare 
le connessioni tra il militarismo e altre 
forme di oppressione quali il patriar- 
cato, il razzismo, il capitalismo e ogni 
forma di sciovinismo, con l’azione col- 
lettiva come nelle relazioni personali. 


Solo l’azione delle classi sfruttate può 


fermare la guerra boicottando le pro- 
duzioni belliche, rifiutando la produ- 
zione, il traffico e.il trasporto di armi 


e di ogni strumento di morte, e parte- 


cipando ai movimenti di opposizione 
alle installazioni e basi militari, e pro- 
muovendo scioperi a livello naziona- 


le e internazionale contro la guerra e 


l'economia di guerra. Il movimento a- 
narchico è partecipe di questa lotta, in 


‘modo diversificato a seconda delle cir- 


costanze, con la critica delle ideologie 
militariste e nazionaliste, con la co- 
struzione di organismi e reti autoge- 
stite, con la pratica dell’azione diretta, 
con il sostegno a tutte le forme di rifiu- 
to, diserzione e obiezione dei massa- 
cri promossi dal capitale e dallo Stato. 


Siamo convinte e convinti più che mai 
della validità del principio anarchico 
per cui i mezzi devono essere coeren- 
ti con il fine. Non ci sono guerre buo- 
ne né guerre giuste, e in tempi di cre- 
scente follia nazionalista e sovrani- 
sta riteniamo che non dobbiamo mai 
schierarci in alcuna maniera con i go- 
verni né prendere parte in guerre tra 
stati e blocchi imperiali. Non si muo- 
re e tanto meno si uccide per la sovra- 
nità territoriale. Le guerre sono tut- 
te criminali e gli eserciti (inclusi i lo- 
ro corpi ausiliari) sono tutti strumen- 


ti dello sfruttamento, del patriarcato e 
della più o meno “legittima” domina- 
zione statale sul territorio e sui corpi 
degli individui. Noi non riconosciamo 
nessuna di queste legittimità territo- 
riali e non siamo disponibili a batterci 
per nessuna di esse. 


La storia ci dimostra che le guerre 
vengono tradizionalmente combattu- 


te per ostacolare l’azione delle classi 


sfruttate e dei ceti popolari per la pro- 
pria emancipazione, per questo è im- 
portante che l’anarchismo si mobili- 
ti ora contro la guerra, fuori e contro 
tutte le istituzioni militari. In primo 
luogo, la nostra forza sta nella circo- 
lazione delle idee e la difesa di spazi di 
produzione e circolazione del pensie- 
ro critico, promuovendo l'unificazione 
dei movimenti pacifisti e antimilitari- 
sti in un fronte di lotta contro i gover- 
ni. La capacità del movimento anar- 
chico di mostrarsi coerente nella lot- 
ta contro la guerra è il modo per atti- 


vare le pratiche, l’organizzazione e gli 


ideali libertari fra le classi sfruttate e 
oppresse che sono le prime a subire 
le conseguenze delle guerre. Su que- 
ste basi sarà possibile un nuovo prota- . 
gonismo che dia una soluzione diversa 
alla crisi, nella prospettiva di costruire 
una società libertaria. 


LA RICEZIONE INTERNAZIONALE 
DEL MANIFESTO 


CRINT-FAI 


Il 23 luglio 2022, giusto in tempo per 
la prima delle presentazioni interna- 
zionali che la FAI ha organizzato per 
diffonderlo e discuterlo a livello inter- 
nazionale, è stato pubblicato il docu- 
mento “Per un nuovo manifesto con- 
tro la guerra”. Tale presentazione ha 
avuto luogo nell’ambito del Weekend 
Libertario di Saint-Imier, versione 
preliminare dell’incontro internazio- 
nale antiautoritario che si svolgerà 


l’anno prossimo, e che ha avuto luo- 


go nella cittadina svizzera l’ultimo we- 
ekend di luglio. L'assemblea di pre- 
sentazione, per la quale ci siamo or- 
ganizzati per avere una introduzione 
a tre voci e un’ampia discussione con 
il pubblico; è stata preparata dalla di- 
stribuzione di fascicoletti cartacei con 
il testo del Manifesto in inglese, fran- 


` cese e italiano, che sono stati ampia- 


mente distribuiti e hanno suscitato 


forte interesse. In una sala consiliare 


di Saint-Imier stracolma, ci sono sta- 
te poste numerose domande costrut- 
tive che hanno testimoniato di una ri- 
cezione positiva del manifesto in are- 
a francofona. In particolare, il pubbli- 
co locale ha osservato l’ipocrisia della 
Confederazione elvetica nel predica- 
re neutralità ma non ostacolare il bu- 
siness del commercio di armi, un te- 
ma molto presente nella nostra elabo- 
razione. | 

Una compagna. della Fédération a- 
narchiste ha condiviso un commento 
molto interessante sul fatto che, an- 
che nel movimento libertario, all’ini- 
zio della guerra fosse molto più diffici- 
le esprimere una posizione nettamen- 
te antimilitarista che non implicasse 
lo schieramento con uno dei bellige- 
ranti di quanto non lo sia ora, segno 
che contributi come il nostro stanno 
facendo crescere il dibattito e la con- 
sapevolezza anche tra coloro che pos- 
sono essere stat* tentat* a un certo 
punto da derive militariste. 


La seconda presentazione pubblica 
internazionale ha avuto luogo il 9 set- 
tembre in Brasile, nell’ambito del 5° 
Forum Generale Anarchico che si è te- 
nuto a Cariacica, nello stato di Espi- 


rito Santo, organizzata dell’IFA Bra- 
sile, con la partecipazione di rappre- 


sentanti di diverse realtà esterne com- 
prese comunità indigene e quilombo- 
las, che includeva una riunione della 
commissione di relazioni dell’Interna- 
zionale di Federazioni anarchiche che 
ha visto la presenza di delegazioni in- 
ternazionali sul posto. La presentazio- 


ne del manifesto ha avuto luogo sotto 
forma di evento serale con il suppor- 
to della versione in portoghese pub- 


‘blicata dal portale Agencia de Noti- 


x 


cias Anarquistas. Il dibattito è stato 
anche qui ricco ed estremamente fa- 
vorevole alle nostre posizioni, al pun- 
to che il giorno successivo, la plenaria 
finale ha votato all'unanimità una mo- 
zione pubblica di solidarietà e appog- 
gio al nostro testo. E’ significativo no- 


tare come un compagno dell’IFA Bra- 


sile abbia sottolineato il coraggio del- 
la FAI nell’uscire con prese di posizio- 


- ni forti per fare da capofila del discor- 


so antimilitarista a livello internazio- 
nale, mettendo in campo il prestigio 
della nostra sigla e della nostra storia, 
che è qualcosa che a livello internazio- 


‘nale ha peso per molt*. 


Una parte importante del nostro lavo- 
ro di diffusione è stato fare o solleci- 
tare traduzioni, con il risultato che il 


Manifesto è ora disponibile online in 


almeno nove lingue. Una breve map- 
patura di chi l’ha pubblicato e/o con- 
diviso rivela il suo impatto comples- 
sivamente molto forte, considerando 
che il documento è uscito in estate e 
che è stato condiviso e tradotto auto- 
nomamente da realtà esterne ai nostri 


. soliti circuiti. 


Se la versione in francese è stata im- 
mediatamente pubblicata su Le Mon- 
de Libertaire, quella in spagnolo oc- 
cupa tuttora la homepage del sito del- 
la FAI Iberica, ed è stata condivisa 
nei media della Federación Liberta- 
ria Argentina, nel giornale basco Eki- 
naren e nel popolare sito di informa- 
zione Alasbarricadas. Da notare che 
quest’ultimo sito ospita anche contri- 


buti di gruppi comunisti-internazio- 


nalisti che hanno riesumato il concet- 
to di “disfattismo rivoluzionario” pro- 
prio dopo che lo avevamo fatto noi, il 
che ci dice quanto il nostro lavoro i- 
spiri anche altr*. 

La versione in inglese, che è ovvia- 
mente circolata in Ainfos ed è stata 
ampiamente diffusa nelle nostre mai- 
ling list internazionali, è stata anche 
condivisa dell’Anarchist Communist 


. Group (UK) che l'ha pubblicata nel 
proprio sito con commenti fortemen- 


te positivi a parte alcuni dettagli. In- 
teressante è stata anche l’iniziativa di 
tradurre il documento in ceco da parte 
del sito Kronika Odporu, su posizioni 


apparentemente lontane dalle nostre 


per molte altre cose. Molto significati- 
vo e molto apprezzato è stato il contri- 
buto della KRAS russa, che ha tradot- 
to il testo in russo e in ucraino pubbli- 
candolo nel proprio sito, mentre una 
versione in croato è apparsa successi- 
vamente sul blog 128bit. 

Ovviamente non sono mancate le cri- 
tiche visto che questo documento en- 
trava nel merito di questioni che al- 


meno a livello internazionale sono 
considerate divisive. Bisogna però di- 
re che, a parte alcune comunicazio- 
ni informali di un livello tale che i lo- 
ro contenuti ed estensori non merita- 
no neanche di essere menzionati, fino- 


ra l’unica risposta polemica pubblica 


è stata quella pubblicata sul sito della 
Federazione Anarchica delle Repub- 
bliche Ceca e Slovacca. Questa rispo- 
sta a sua volta non brilla per profondi- 
tà, essendo tutta giocata su argomenti 
tipo l’inutilità di manifestazioni e pro- 
clami pacifisti, e l’idea piuttosto aber- 
rante che in situazioni come l’Ucrai- 
na se non vai a combattere il “popo- 
lo” non ti ascolterà. Questa e altre re- . 
altà hanno preso esplicitamente posi- 
zioni per cui questo “popolo” dovreb- 
be ora “allearsi” con lo Stato ucraino. 
essendo a quanto pare la vittoria mi- 
litare di tale Stato la loro prima pro- 
spettiva. Si tratta di capire, pur senza 
pretendere il monopolio dell’anarchi- 
smo e ferma restando la possibilità di 
riposizionamenti, quale debba esse- 
re l'atteggiamento del movimento a- 
narchico internazionale nei confron- 
ti di individui che, pur richiamandosi 
formalmente all’anarchismo, afferma- 
no concetti e pratiche che sono visibil- 
mente estranee all’anarchismo socia- 


le, comunista e organizzatore di im- 


pianto malatestiano che caratterizza 
la nostra Federazione. 

In conclusione, visto che uno degli 
scopi di questo manifesto era di ave- 
re un documento che avesse un mini- 
mo di impatto comunicativo per con- 
trobilanciare a livello nazionale e in- 
ternazionale l'ondata mediatica per 
cui sembra che il movimento anarchi- 


‘ co internazionale si sia arruolato in 


massa in una guerra tra Stati e blocchi 
di potere, e di darci allo stesso tempo 
una “carta d’identità” da esibire nel- 
le relazioni esterne, sembra che finora 
gli obiettivi principali siano stati cen- 
trati. Compreso rivelare che la mag- 
gior parte di tale movimento non è af- 


. fatto su posizioni “interventiste”. 
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IL WEEK-END 
LIBERTAIRE” 
A ST.IMIER 


Nell’estate appena trascorsa si è tenu- 
to a St-Imier, in Svizzera, dal 29 al 31 
luglio, il WEEK-END LIBERTAIRE / 
ST-IMIER 2022. L'iniziativa ha mar- 
cato il 150 anniversario dal congresso 
del 1872 dell'Internazionale Antiauto- 
ritaria, che è considerato l’atto di na- 
scita dell'anarchismo organizzato. 
Dibattiti, laboratori, concerti, proie- 
zioni, oltre a delle cucine mobili, un 
campeggio internazionale e un salo- 
ne del libro anarchico, hanno anima- 
to le tre giornate. Oltre 600 compa- 
 gnx — in grandissima parte giovani e 
giovanissimx — provenienti soprattut- 
to dalla Svizzera, ma anche dall'Ita- 
lia, dalla Francia e dalla Germania, si 
sono riunitx e confrontatx, in un cli- 
ma di scambio e solidarietà, dando un 
forte segnale in senso internaziona- 
lista e contro la guerra, dimostrando 
che l'autogestione è una pratica viva. 


Nel corso delle giornate si è discusso 
in più lingue di temi centrali come lot- 
te sociali, anarcofemminismo, autoge- 
stione, ambiente, antispecismo, e so- 
prattutto antimilitarismo e guerra. La 
programmazione degli incontri è sta- 
ta affidata ad una piattaforma online 
aperta, per dare spazio a tutte le pro- 
poste. La maggior parte dei momen- 
ti di dibattito si è svolta in modo com- 
pletamente circolare, come momento 
di confronto spontaneo tra compagnx 
provenienti da esperienze differenti, 
di lingua diversa e con una pluralità di 

posizioni. Alcuni incontri, più struttu- 
rati, come presentazioni, conferenze o 
laboratori sono stati comunque viva- 
ci e partecipati. Quello che probabil- 
mente è mancato è stato un apporto 
più consistente da parte delle organiz- 
zazioni del movimento anarchico, il 
cui contributo è utile per portare con- 
tenuti e riflessioni, oltre che prospet- 
tive di azione, elaborate a livello di di- 
battito collettivo. Erano presenti co- 
me realtà organizzate l’Espace Noir di 
St-Imier, la locale Fédération Libér- 
taire des Montagnes che riunisce ap- 
punto compagnx del cantone di Neu- 
chatel, del Giura e del Giura bernese 
(dove si trova appunto St.Imier), La 
FAU svizzera, la CNT-F, la Fédération 
Anarchiste francofona e la Federazio- 
ne Anarchica Italiana. Organizzazio- 
ni — soprattutto quelle svizzere — che 
hanno avuto un ruolo centrale nell’or- 
ganizzazione materiale dell’evento e 
nella sua riuscita. Durante le tre gior- 
nate il documento “Per un nuovo ma- 
nifesto anarchico contro la guerra” e- 
laborato dalla Federazione Anarchi- 
ca Italiana è stato presentato e discus- 
so nel corso dell’atelier antimilitari- 
sta che è stato uno dei più partecipati. 
Non sono mancate le iniziative di ca- 
rattere storico, rivolte ad un passato 
più o meno recente, come nel caso del 
dibattito sui fatti di Genova del 2001. 
In quei giorni è stato anche proietta- 
. to, a cura del Gruppo Bakunin di Ro- 
ma, il film, da loro realizzato, “Piazza 
Fontana 12/12" con la regia di Matte- 
o Bennati e Maurizio Scarcella. Il film 
ha suscitato un grande interesse da 


parte dei compagni, che hanno riem- 
pito la sala cinema dell'Espace Noir, 
occupando anche i gradini a lato del- 
le file coi posti a sedere ed ogni spazio 
della sala stessa. Al termine, all'aper- 
to si è tenuto un vivace e partecipato 
dibattito. Roberto Gargamelli e le al- 
tr* compagn* del Bakunin presenti 
hanno cercato di soddisfare la curio- 


sità ele domande sulla vicenda storica - 


e sul film, anche e sopratutto in rela- 
zione all’attualità. L'incontro si è con- 
cluso nella centrale Place du Marché 
con i canti delle corali anarchiche del- 
la Svizzera romanda, canti che hanno 
coinvolto moltx compagnx presentx e 
che sono proseguiti ben oltre il con- 
certo. 


La preparazione dell'incontro era ini- 


ziata a gennaio 2020 ed era stato ini- 
zialmente programmato un evento di 
portata globale, con delegazioni da di- 
versi continenti, ma il contesto inter- 
nazionale e le implicazioni della pan- 
demia, che hanno anche reso più dif- 
ficili le attività preparatorie, hanno 
imposto un rinvio al 2023. Il bilancio 
dell'incontro dell’estate scorsa è sicu- 
ramente positivo, e servirà da tram- 
polino per lanciare nel prossimo anno 
un incontro anarchico internazionale. 


Quello in programma per il prossi- 
mo anno a St-Imier infatti è un in- 
contro anarchico di portata globale. 
Ad un simile incontro che si tenne nel 
2012 parteciparono oltre 4000 anar- 
chicx da diversi continenti, per quat- 
tro straordinarie giornate di confron- 
to tra esperienze diverse. Quell’incon- 


tro si tenne in una fase particolare, se- 


gnata da insurrezioni popolari e rivo- 


luzioni interrotte lungo la sponda sud. 
orientale del Mediterraneo, dalla cre- `` 


scita del conflitto sociale in Grecia, 
dalla forza dei movimenti, come oc- 
cupy e indignados, che mettevano in 
discussione l’autoritarismo crescente 
e le politiche di austerità globali senza 
però arrivare ad uno sbocco incisivo. 
Un incontro segnato anche dall’en- 
tusiasmo, in una fase storica in cui il 


movimento anarchico riprendeva cen- 


tralità nei processi di trasformazione 
sociale nei più diversi paesi del mon- 
do. Emerse con forza anche il nuovo 
ruolo del movimento nelle Americhe, 
soprattutto del Sud e Centrale, men- 
tre la presenza di compagnx dall’Afri- 
ca settentrionale fu impedita dalle po- 
litiche di frontiera razziste e repressi- 


` ve. L'incontro del 2023 si terrà in un 


clima profondamente mutato, alcu- 
ne prospettive in questi anni si sono 
chiuse, ma tra le minacce che incom- 
bono sulle classi sfruttate e oppresse, 
sì aprono nuovi spazi di azione. Sarà 
un’occasione per comprendere la si- 
tuazione del movimento a livello glo- 
bale, per creare occasioni di confron- 
to e per costruire prospettive comu- 
ni. Nel 2023 sarà ancora più impor- 
tante questo appuntamento perché è 
in queste occasioni che è possibile raf- 
forzare le reti di solidarietà, consape- 
voli che solo l’internazionalismo per la 


rivoluzione sociale può fermare la spi- 


rale autoritaria e militarista a cui stia- 
mo assistendo. 


ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 
23 OTTOBRE h.10. 30 presso le Cucine del Popolo in via iii 78 a Mas cnaatico (Reggio Emilia) 


Dopo un anno ricco di lotte, manifestazioni e iniziative sui vari territori, ci ritroviamo per continuare il nostro 
impegno contro tutte le guerre e tutti gli eserciti. 


Questi i punti di discussione proposti: 
- valutazione del percorso sin qui svolto; 


- 4 novembre; 


- campagna di sostegno al compagni ucraini e russi che lottano contro la guerra e il nazionalismo: 
- iniziative in occasione dello sciopero generale di dicembre; 
- iniziativa di carattere nazionale (corteo) su spese militari, carovita, missioni all’estero, basi etc; 


- convegno sull ENI a Gela; 


Ricordiamo i punti qualificanti della nostra azione: 
— lotta per il completo ritiro delle missioni militari all’estero; 
— boicottaggio attivo dell'Industria bellica per arrivare alla sua completa riconversione a uso civile; | 
— mobilitazione contro tutte le forme di militarizzazione dei territori: dalle basi militari alla presenza dei milita- 
ri nelle strade delle nostre città, dei polari fino alla blindatura dei confini e dei mari contro chi Maira dal: suo. 


paese; 


— denuncia delle spese militari quali risorse di tutt* sottratte ai servizi sociali come sanità, i... papatti: ecc. 
— lotta contro gli interessi delle multinazionali italiane, in peas PENI, che di fatto dettano al governo l'agenda 


delle missioni militari all’estero; 


| — lotta contro le devastazioni ambientali causate dagli eserciti e dalle multinazionali da essi protette, e per crea- 
re intersezioni fra i movimenti ecologisti dal basso e l’antimilitarismo; 
— contrasto alla crescente propaghnda militarista nelle scuole e ai sempre # forti legami fra l'industria milita- 


re e l’Università; 


— denuncia dell’intima correlazione fra la Goa sessista e patriarcale ela cela militarista. 


per contatti: 


| assembleantimilitarista@gmail. com 


fb: assemblea antimilitarista 


RAZIONALISMO E ANARCHISMO 


— TIZIANO bia 


La crisi pandemica ha provocato, fra 


le altre cose, un dibattito sul tema del- 


la scienza all’interno dei soggetti po- 
litici antagonisti e all’interno del mo- 


vimento anarchico, che ha assunto 


spesso toni di tifo da stadio. 

Di solito quanti seguono e ammirano 
la ricerca scientifica dall'esterno han- 
no più fiducia nei suoi risultati di co- 
loro che vi prendono parte. Questo fe- 
nomeno è amplificato dalla nascita di 
lobbies che hanno per scopo di legare 
la ricerca scientifica ai decisori politi- 
ci e alle istituzioni economiche, in mo- 


do da garantire ad essa un flusso con- 


tinuo di finanziamenti ed impedire la 
nascita di un dibattito aperto sull’uti- 
lità di certi filoni di ricerca. Un esem- 
pio è il Patto trasversale per la scien- 
za, che sta giocando un ruolo impor- 
tante nel dibattito pubblico in Italia, 


con posizioni filogovernative, autori- 


tarie ed elitarie. 
Sono solo un dilettante di Oa è 
mia intenzione comunque contribui- 


re a questo dibattito condividendo al-. 


cune riflessioni che ho sviluppato leg- 
gendo l’opera di Hans Reichebach “La 
nascita della filosofia scientifica”. 

Hans Reichenbach (1891-1953) è sta- 


to esponente fra i più cospicui della . 


filosofia della scienza e della filosofia 


‘empiristica della prima metà del seco- 


lo scorso; intraprese ricerche basilari 
intorno ai principi della relatività ein- 
steniana e all’interpretazione della ge- 
ometria, ai problemi della probabili- 
tà e dell’induzione, ai fondamenti del- 
la causalità e della meccanica quanti- 
stica, occupandosi anche estesamen- 
te di logica matematica e delle sue ap- 
plicazioni nell’analisi della conoscen- 
za scientifica. 


Il libro da cui ho tratto ispirazione 


rappresenta il suo ultimo lavoro ed 
è un manuale introduttivo allo stu- 
dio della filosofia della scienza fino al- 


la metà del secolo scorso ed un qua- ` 


dro d’insieme delle posizioni di Rei- 
chenbach. 


Fra l’altro, questo libro rappresenta 


un’energica presa di posizione contro 
il razionalismo. 


Contro il razionalismo 
Reichenbach definisce come raziona- 


lismo la corrente filosofica secondo 
cui la ragione di per sé è fonte di co- 


‘noscenze relative al mondo fisico; a 


questa concezione va collegato anche 


l'aggettivo razionalistico. Il sostantivo. 


e l'aggettivo non vanno però confusi 
con l’attributo “razionale”. Seguendo 
questa distinzione, possiamo afferma- 


re che la conoscenza scientifica è ra- 


zionale, perché si raggiunge attraver- 
so l’applicazione della ragione ai dati 
sensibili, ma non è razionalistica. Tale 
termine fa riferimento al metodo filo- 
sofico secondo cui le conoscenze sin- 
tetiche raggiunte attraverso la ragio- 
ne sono indipendenti da ogni verifica 
empirica. 

Reichenbach, per esemplificare le va- 
rie forme che assume il razionali- 
smo, analizza i sistemi di alcuni filo- 
sofi, Platone, Cartesio e Kant, notan- 
do come, pur nell'evoluzione dell’ap- 
proccio di pari passo con la conoscen- 
za scientifica, questi abbiano in comu- 
ne la ricerca di verità assolute, “sinte- 
tiche a priori” le definirà Kant, sul ti- 
po di quelle su cui si basa la matema- 
tica e in particolare la geometria eu- 


‘clidea. L'approccio razionalistico di 


Kant supera quello dei suoi predeces- 


sori perché, nella ricerca della certez- 


za, abbandona sia il mistico fonda- 
mento della visione delle idee, sia lu- 
so di proposizioni vuote. Kant basa il 
suo sistema sulla scienza del suo tem- 
po, come fonte di certezza: nella sua 
riflessione, la conoscenza della natura 
aveva raggiunto la propria forma su- 
prema con la fisica newtoniana, che i- 
dealizzò traducendola in un sistema 
filosofico; ritenne così di essere arri- 
vato alla completa razionalizzazione 


del sapere. Il sistema filosofico elabo- 


rato da Kant può quindi essere con- 
siderato una sovrastruttura ideologi- 
ca costruita su teorie fisiche basate su 
spazio, tempo e determinismo natura- 
le assoluti. 

Il crollo del modello di Newton e della 


ITO DI S 


sua fisica ha privato di ogni ie scien- 
tifica il sistema kantiano, riducendolo 
a documento di un'epoca, a tentativo 
di appagare il bisogno di certezza. 

Con l’avvento della fisica di Einstein e 
di Planck il pensiero di Kant ha per- 
so ogni funzione in campo scientifico. 


‘Proprio l’esempio di Kant ci mostra il 


rischio permanente che corre il filoso- 
fo della scienza e in generale quanti la 
seguono e la ammirano. Agli occhi di 
Reichenbach, il filosofo della scienza 
appare come il discepolo più fanati- 
co del profeta; in questo ruolo, rischia 
di concedere alla conoscenza scientifi- 
ca una fiducia maggiore di quella giu- 
stificata dai suoi risultati, raggiunti - 
provvisoriamente mediante l’osserva- 
zione e la generalizzazione. 


Questo atteggiamento è caratteristico 


dell’età moderna, caratterizzata dal- 
la nascita della nuova scienza. La con- 
vinzione che la scienza possa risolve- 
re tutti i problemi, si è diffusa e raf- 
forzata a tal punto che la scienza ha fi- 
nito per assolvere alla stessa funzione. 
sociale svolta un tempo dalla religione | 
e dalla Chiesa: la funzione di dispen- 
satrice di certezze. In questo senso, la 
fede religiosa sopravvive come forma 
particolare nella misura in cui è com- 
patibile con la scienza. 

L’Illuminismo in particolare, di cui 
anche Kant fa parte, trasformò l’espe- 
rienza religiosa nel culto della ragio- 
ne; fece del dio cristiano un matemati- 
co e uno scienziato onniscente. 

Di pari passo, matematici, fisici, bio- 
logi, virologi ed ogni sorta di scienzia- 
ti sono stati considerati come sacerdo- 
ti dotati dell’infallibilità, e i loro inse- 
gnamenti sono stati posti alla base del 
crescente autoritarismo, democratico 
o dittatoriale. 

Come dice Reichenbach: “Tutti i peri- 
coli della teologia, il suo dogmatismo 
e le sue autoritarie pretese legati alle 
promesse di certezza, riaffiorano nel- 
le filosofie che sostengono l'infallibili- 
tà della scienza”. 

Il razionalismo applicato alla questio- 
ne sociale ha portato gravi danni, lutti 
e tragedie, come dimostra la storia del 
movimento operaio. 
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RIFLESSIONI SPARSE SU FRIDAYS FOR FUTURE 


DA 


ALLA CONVERGENZ 


della sua interazione quotidiana con 


Raccontare oggi il movimento per la 
giustizia climatica Fridays for Future 
è complesso. In primo luogo per le sue 
tante anime, in secondo luogo per le 
forme diverse in cui si sostanzia in dif- 
ferenti parti del paese. 
Si può però tentare di coglierne le e- 
voluzioni e di guardare ai processi in 
corso, consapevoli che non esaurisco- 
no la comprensione di questa galassia 
ma ci danno dei sostanziali indizi e ci 
mostrano spazi di azione e interstizi 
che si aprono per una lotta radicale a 
| questo sistema. 


Sono stata per diversi anni attivista 


di Fridays for Future, salvo farmi da 
parte nel momento in cui una gene- 
razione molto più giovane della mia 
ha preso le redini del gruppo oramai 
in frammentazione (per più motivi, 
tra cui l'urgenza di migrare alla ricer- 


ca di lavoro o di tornare alla propria 


. città natale finiti gli studi non poten- 
dosi permettere di pagare un affitto, 
una condizione strutturale nella no- 
stra generazione precaria), provando 
a radicarlo nelle scuole. Tuttavia que- 
sta esperienza è stata molto formativa 
da un punto di vista politico. Ricordo 
molto bene, nella fase iniziale di que- 
sto movimento, la costante raccoman- 
dazione — che a volte assumeva toni 
di giudizio e condanna - da parte di 
gruppi molto politicizzati che salivano 
in cattedra a ricordare che l’ambien- 
talismo senza lotta di classe è giardi- 
naggio. Mi sono avvicinata a FFF pro- 


venendo da una militanza in collettivi 
radicati nella cultura della sinistra an- 


tagonista e come me moltx altr si sono 
“unitx a FFF provenendo da percorsi di 
| militanza anticapitalista, per cui capi- 
vamo bene questi timori. 
Eppure, mettendo in discussione non 
i nostri principi ma la nostra postura 
all’interno di questo movimento, ov- 
vero accettando che — forti del nostro 
passato militante - non avremmo in- 
segnato niente a nessuno, ma avremo 
discusso e imparato tutto insieme, ab- 
biamo visto innescarsi processi mol- 
to importanti e radicali, che non era- 
no il risultato di un discorso militante 
assunto da un nuovo movimento, ima 
l’esito di un processo che ha messo in 
dialogo visioni e linguaggi differenti 
e ha immaginato nuove pratiche, an- 
dando alla radice del problema. 
Persone completamente nuove alla 
politica ci hanno costrettx a ripensare 
il lavoro militante, e ci hanno mostra- 
to un campo di possibilità a cui non e- 
ravamo capaci di guardare. 

Così, in questo continuo scambio il 
più possibile orizzontale e dialettico, 
lo slogan “diamo voce alla scienza”, è 
diventato “va bene la scienza, ma que- 
sta va letta dentro specifici rappor- 
ti di potere”. Le timide prese di posi- 
zione contro le grandi opere devastan- 
ti di questo paese sono diventate, nel 
corso dei mesi, ferme condanne al pa- 
radigma energivoro e predatorio del- 
la grande opera, portando questo mo- 
vimento ad attraversare i sentieri del- 
la Valsusa contro TAV, i. campi di Col- 
tano contro la nuova base militare, le 
strade di Ravenna contro il CCS [pro- 
getto di cattura e stoccaggio della 


CO2, ndr]. L’appello a ridurre le emis- 
sioni di CO2 si è saldato ad una lotta 
affinché “chi ha inquinato paghi”. 

Tutto ciò ha significato guardare al 
cambiamento climatico individuan- 
done gli effetti ei responsabili a par- 


tire da ciò che abbiamo immediata- 


mente fuori dalla nostra porta di ca- 


sa. Trovare degli spazi di azione e con- 
flitto concreti attraverso cui declinare 


territorialmente la lotta per la giusti- 
zia climatica, senza perdere il quadro 
di riferimento globale di questo lotta. 
Ma non solo. Questo ha significato an- 
che guardare alla questione ecologica 
come una questione di rapporti di po- 
tere, rifiutando quelle narrazioni che 
dipingono la natura come un terre- 
no pacificato e la crisi climatica come 
una sfida che ci vede tutti sulla stessa 
barca, appiattendo le tensioni e asim- 
metrie che connotano profondamente 
questo campo di azione. 

Non a caso, a pochi mesi dalla nascita 
di questo movimento nel marzo 2019, 
sono iniziate le campagne contro spe- 
cifici soggetti come grandi aziende del 
fossile, multinazionali della logisti- 
ca, marchi della fast fashion ed altre. 
La campagna Enemy of the planet ha 
portato vari gruppi di FFF difronte ai 
cancelli delle raffinerie di ENI, Block 
Friday ha portato — nella giornata del 
black Friday — al blocco di grandi ca- 
tene della logistica come Amazon e di 


: moda come Zara, giusto per fare de- 


gli esempi. 

Va dunque riconosciuto a FFF, con 
tutti i limiti che pure esistono e per- 
sistono, di aver puntato il dito contro 
i responsabili del degrado ecologico e 
del ‘cambiamento climatico riuscen- 
do a portare questo livello di analisi e 
conflitto fuori da circuiti militanti. 

Al contempo, non possiamo ignorare 
il fatto che questo processo non ha a- 


 vuto luogo allo stesso modo e con la 


stessa intensità in tutto il paese e che 


non c'è una totale simmetria in termi- 


ni di visioni e prospettive tra i gruppi 
locali e coloro che riempiono le piazze 


durante i climate strikes. Questi ele- 


menti fanno senz'altro di FFF un mo- 


‘vimento a più velocità, all’interno del 


quale si stanno tuttavia tratteggiando 
nuovi orizzonti e nuove alleanze che 
potrebbero mutarne la traiettoria. 


Fridays for Future, cambiamen- 
to climatico e questione operaia 


Quando si è iniziato a leggere la que- 
stione ecologica come una questione 
di rapporti di potere, si è colto il fulcro 


| dell’ingiustizia ambientale. L’acces-. 


so alla natura e l'esposizione al degra- 
do ecologico non solo uguali per tut- 
t, ma dipendono dalla stratificazio- 
ne di oppressioni legate a genere, clas- 


se, provenienza, età ed altre, che ren- 


dono alcune soggettività più esposte 
di altre all’ingiustizia ambientale. 

In questo contesto, ciò che più risul- 
ta paradossale è stato il sedimentarsi, 
negli ultimi decenni, di un conflitto tra 
diritto ad un ambiente sano e diritto al 
lavoro, specie nei territori in cui vi è 
una consolidata presenza di raffinerie, 
industrie siderurgiche, chimiche, e in 
generale fabbriche fortemente impat- 
tanti sull'ambiente e sul clima. 
Eppure, la classe operaia è la più espo- 
sta sia al degrado ambientale, a causa 


la nocività, che al cambiamento cli- 
matico, come dimostrano le varie vit- 
time che ci sono state in Italia sui luo- 
ghi di lavoro a causa di ondate di ca- 
lore e il sensibile aumento di inciden- 
ti a lavoro connessi allo stress termico 
(4mila incidenti in più l’anno in Italia 
secondo l’Inail). 

Come se non bastasse, sulle spalle del- 


la classe lavoratrice vengono oggi sca- 


ricati i costi delle politiche “ambien- 
tali” e di “transizione ecologica”. Dal- 
la misura di alzare il prezzo del carbu- 
rante per ridurre le emissioni di CO2 
decretata in Francia nel 2018, che ha 
portato all’insorgere del movimen- 
to dei Jilet Jaune per lo più a compo- 
sizione proletaria e proveniente dal- 
le periferie e dalle aree rurali, al licen- 
ziamento dei lavoratori GKN di Campi 
Bisenzio nel 2021 in nome della tran- 


sizione all’auto elettrica (un mercato 


che in Italia non risulta essere com- 
petitivo secondo l'azienda) la dimen- 
sione classista di queste politiche am- 
bientali è emersa in tutta la sua evi- 
denza. ris 

Questo ha aperto concretamente un 
nuovo terreno di lotta per il movimen- 
to per la giustizia climatica, in Italia e 


‘ nel mondo. La mobilitazione di que- 


sta componente. operaia ha riaperto 
una frattura latente, quella tra vita e 
capitale, che sembrava sopita, fram- 
mentata'in altre mille tensioni incapa- 
ci di connettersi e intersecarsi, o sca- 
valcata dalla frattura ambiente-lavoro 
che sembrava oramai inscalfibile e na- 
turale. 

Se le lotte in fabbrica negli anni ’70 in 


Italia ci parlano di una storia diversa, 
in cui la classe operaia assume prota- 


gonismo dentro la grande “primavera 
ecologica” di quegli anni ottenendo si- 
gnificativi miglioramenti ambienta- 


li nei luoghi di lavoro - e conseguen- - 
| temente nell'ambiente esterno - e tra- 
sformando l’approccio dell’intero Si- 


stema Sanitario Nazionale a partire 
dalla prevenzione, le lotte che si stan- 
no oggi sviluppando in alcuni luoghi 
di lavoro ci ricordano che questo con- 
flitto apparentemente cristallizzato è 
in realtà socialmente costruito dal ca- 


Bilancio: 


pitale, e che contro questa dinamica si 
può agire. 

Rispetto a questo spazio di conflitto 
che si è aperto, animato da lavorator* 
che giustamente non vogliono pagare 
il prezzo di una transizione ecologica 
che risulta essere una grande accumu- 
lazione di capitale in chiave “green”, 
Fridays for Future si è ben inserito, la- 
vorando ad una alleanza e convergen- 
za con la componente operaia. 
Questo è avvenuto con il Colletti- 
vo di Fabbrica GKN di Campi Bisen- 
zio, portando a due connesse gior- 
nate di mobilitazione il 25 e 26 mar- 
zo di quest'anno, ma anche a Civita- 


. vecchia, dove operai e movimenti eco- 


logisti stanno insieme lavorando per 
bloccare la riapertura della centrale a 
carbone e riconvertirne la produzione 
secondo adeguati standard ambienta- 
li e sociali. 

Dagli scioperi climatici che metteva- 
no al centro la voce della componen- 
te studentesca, che chiedeva retori- 
camente al mondo a cosa servisse lo- 
ro continuare a studiare per un futu- 
ro che gli è stato sottratto, questo gio- 
vane movimento è arrivato a bloccare 
le catene di distribuzione, contestare 
le grandi compagnie energetiche tanto 
al cancelli delle raffinerie quanto sotto 
i palazzi in cui si tengono le assemble- 
e degli azionisti, a denunciare la spe- 


interrogo su questo spazio di lotta, 
su come attraversalo, contaminarlo e 
farmi contaminare, senza la pretesa 
di fornire un giudizio o di insegnare. 
niente a nessuno. Penso sia importan- 
te chiedercelo tuttx, e prenderci cura 
di un terreno di lotta e dialogo che si 
è aperto, che potrebbe domani chiu- 
dersi oppure espandersi, intreccian- 
dosi con tutte le altre lotte che taglia- 
no trasversalmente la questione eco- 
logica. Proprio perché riguarda il di- 
ritto stesso a respirare, a mangiare, a 
bere acqua, in sostanza a vivere, la na- 
tura è il terreno più politico che ci pos- 
sa essere. 
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culazione sulle fossili di banche come || 


Intesa San Paolo o Unicredit; a occu- 
pare le strade con gli operai. 
Di tutto questo processo è fondamen- 


‘ tale tenere conto quando parliamo 


del movimento ecologista e ci interro- 
ghiamo su di esso. È necessario tener- 
ne conto per capire la natura proces- 
suale dei movimenti. Le piazze — come 
quella del 23 settembre - ci racconta- 
no qualcosa, ma cosa succede tra una 
piazza e ľaltra? Che spazi di confron- 
to si costruiscono? Che relazioni si a- 
limentano? | 

In questa descrizione potrebbero ri- 
specchiarsi tutti i gruppi locali di 
FFF? Non credo. E naturalmente an- 
che la mia è una prospettiva parziale, 
che riguarda quel che ho visto, vissuto 
e contribuito a costruire. 

Da militante, oggi esterna a FFF, mi 


Per problemi tecnici il bilancio non sarà presente in questo numero. 


Errata corrige: 


Per una svista, sul numero 21 sono state pubblicate le mozioni approvate al 
Convegno di Empoli con la data del 17 e 18 gennaio 2022, anziché con quella 


| corretta del 17 e 18 settembre 2022. 


Ce ne scusiamo con i lettori e con gli autori della mozione. 


La redazione 


Usa Nova” - 


9 ottobre 2022 


Umanità Nova 8 


ALLUVIONE NELLE MARCHE 


SPALAREVIA LALOGICA 
DEL PROFITTO E DEL SACCHEGGIO 


Chi guarda le immagini dall’alto 
dell’alluvione, avutasi nella notte fra 
il 16 e il 17 settembre, vede una lun- 
ga striscia marrone che taglia la valla- 
ta del Misa per arrivare al mare all’al- 


tezza di Senigallia dove, come una: 


macchia d’inchiostro si spande attor- 
no alla. foce. Il restringersi del fiume 
nell’attraversare la città marchigiana, 
quasi fosse un imbuto, unito alla resi- 
stenza opposta alla forza dello stesso 
dall’Adriatico, che in pratica ha fatto 
quasi da tappo, ha peggiorato l’azione 
delle acque ingrossate dalla pioggia e 
cariche di tonnellate di detriti. L’ina- 
gibilità di molti ponti che hanno subi- 
to danni strutturali è stata solo la pri- 
ma conseguenza dell'alluvione che ha 
sconvolto i territori delle province di 


Ancona e Pesaro Urbino. Avvenimen- 


to che deve essere letto sotto diver- 
se chiavi interpretative. Sicuramente 
una valutazione politica e istituziona- 
le in primo luogo, legate anche a qual- 
che dato elettoralistico e, non da ulti- 
mo, qualche considerazione tecnica (i- 
drogeografica e climatica) e sul volon- 
tariato. I comuni colpiti sono stati: 1) 
in provincia di Pesaro: Cantiano, Ca- 
gli, Frontone, Pergola, Serra Sant’ Ab- 
bondio; 2) in provincia di Ancona: Se- 
nigallia, Sassoferrato, Arcevia, Ostra, 
Serra de Conti, Barbara, Trecastel- 
li, Corinaldo. Il bilancio finale è stato 


di: 12 morti, 1 disperso, 50 feriti e 150. 


sfollati. Va sottolineato che in nessu- 
no dei comuni colpiti l'evento clima- 
tico ha avuto conseguenze sulle scelte 
elettorali e non si è registrato di con- 
seguenza un voto di protesta nei con- 
fronti della Giunta di centrodestra che 
da due anni guida le Marche. 

La coalizione della Meloni ha ripor- 
tato la scontata vittoria preannuncia- 
ta. Un gol a porta vuota, a fronte della 
manifesta sfiducia dell’elettorato pro- 
. gressista verso un partito, il PD, che 
in regione, come nel paese, è riuscito 
a dare il peggio di sé negli ultimi an- 


ni. Un rilievo che rimanda, non a ca- 


so, all’alluvione del 2014, decisiva- 
mente peggiore. Allora arrivò Renzi a 
dare il suo sostegno, quale Presidente 


del Consiglio e segretario del PD, alle. 


popolazioni colpite. Arrivò in elicotte- 
‘ro, incontrò un contestatissimo sinda- 
co Mangialardi che, dopo qualche an- 
no sarebbe stato l’improponibile can- 
didato alla Presidenza della Regione 
Marche, convogliando tutta l’antipa- 
tia nei suoi confronti in direzione, an- 
che in questo caso, di un trionfo della 
destra, per la prima volta in Regione. 

Ecco, parlare dell’alluvione del set- 
tembre 2022 nelle Marche non può 
prescindere da una premessa tutta 
politica, in quanto la dimensione tec- 
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nica del fenomeno, importante ed uti- 
le da conoscere, ha il rischio di essere 
fuorviante rispetto ad una prospettiva 
analitica globale dell’accaduto. Non è 
un caso che da subito, media ed istitu- 
zioni, abbiano cominciato a sfornare 
notizie su quello che andava fatto, su 
quello che si è fatto e su quello che an- 
drà fatto, offrendo il solito pessimo te- 
atrino del rimpallo delle responsabili- 
tà politiche ed istituzionali ogni volta, 
ed in questo paese sono tantissime le 
volte che, un disastro colpisce la col- 


lettività. Dato emblematico, ad esem- 
. pio, il fatto che durante questa campa- 


gna elettorale è quasi scomparsa l'esi- 
stenza di paesi e abitanti del sud del- 
la regione che ancora soffrono delle 
conseguenze del terremoto del 2016- 
2017. In queste elezioni non si sono 
viste le passerelle padane in pieno ap- 
pennino centrale alla ricerca di vec- 
chiette sfollate da omaggiare per rac- 
cattare qualche voto. 

Parlare dell’alluvione dei giorni scor- 
si deve seguire sicuramente una let- 
tura tecnica, ma quella che domina in 
primo luogo è la dimensione politica 
dell'evento inteso come ennesima pro- 


va di un divario abissale fra paese re- 


ale e paese legale, fra i problemi della 
collettività e il profitto delle oligarchie 


‘ locali. Sarebbe molto utile e interes- 


sante mettersi a parlare dei necessari 
lavori, in attesa da più di quarant’an- 
ni, da fare nei bacini fluviali, negli in- 
vasi e così via, ma questo rischiereb- 
be di dare troppo spazio ad un'ottica 
tecnicistica utile, per assurdo, a disto- 
gliere l’attenzione dalle responsabili- 
tà strutturali di tutta una classe poli- 
tica al potere. Certo, se dei lavori di si- 
stemazione sono lì, in attesa di esse- 
re completati da ben quattro decenni, 
ha buon gioco l’attuale maggioranza 
di centrodestra che si autoassolve per- 
ché nel 2014 e fino a due anni fa, non 


era lei che governava. Vero, ma altret- 
tanto insignificante osservazione sul 


piano della lettura di classe, in quanto 
l’attuale maggioranza al governo delle 
Marche, è costituita e rappresentativa 


degli interessi di una élite di provin- 


cia che, Franza o Spagna, ha sempre 
mangiato a danno dei governati. 

Un quadro storico e politico senza il 
quale non si riesce a comprendere nel- 
la giusta misura la narrazione dell’al- 
luvione. In tal senso si può prendere, 
come esempio, le considerazioni fat- 
te dallo stesso presidente della Regio- 
ne Marche e diffuse sul suo profilo FB, 
in data 22 settembre, il quale sottoli- 
nea negativamente il comportamen- 
to di un giornalista della trasmissione 
“Piazza Pulita” durante e dopo la con- 
ferenza stampa di lunedì 19 settem- 
bre. Al di là di qualsiasi considerazio- 
ne, è interessante come uno dei pas- 
saggi che lo stesso presidente ritiene 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA A 


sottolineare, riguardi le finalità del- 
la conferenza stessa, la quale: «si pro- 
poneva l’obiettivo di chiarire tutti gli 
aspetti di pertinenza tecnica, proce- 
durale e amministrativa». Parole che 
danno il senso dell’urgenza del mo- 
mento, secondo la visione del “Palaz- 


zo”, mentre ancora in molte zone del- - 


le Marche si spalava via il fango e si 
piangevano lacrime per le vite spazza- 
te via. Nei fatti, nel video diffuso dal 
Presidente delle Marche, viene mo- 
strato un battibecco fra due persone, 
scena utile solo a distogliere latten- 
zione dalla realtà della situazione, an- 
che se, oltre le intenzioni maldestre, 
l'episodio diventa lente di ingrandi- 
mento nei confronti di due elementi a- 
nalitici dell’alluvione, relativi all’azio- 
ne dell’uomo sull’ambiente e all’orga- 
nizzazione istituzionale dei soccorsi. 

In merito all'ambiente, è sotto gli oc- 
chi di tutti come i cambiamenti clima- 
tici, all’interno di una periodicità cicli- 
ca, siano esacerbati, peggiorati, alte- 
rati dall'azione incontrollata dell’uo- 
mo che non possono essere decodifi- 
cati in termini moralistici, legati all’e- 
tica individuale, esaltando il bisogno 


di comportamenti virtuosi e rispettosi. 


dell'ambiente, seguendo l’individuali- 
smo classista tipico del pensiero libe- 


rale. 


Come qualcuno ha detto: “L’ambien- 
talismo, senza coscienza di classe è 
giardinaggio”. L’azione dell’uomo sul- 
la natura e i disastri conseguenti, van- 
no letti in un’ottica di potere, di sfrut- 
tamento intensivo, selvaggio, barba- 
rico, ma soprattutto stupido, delle ri- 
sorse della terra. Se davvero si voglio- 
no affrontare i fatti conseguenti all’al- 
luvione basta pensare che la fisica par- 
la chiaro, l’acqua sceglie sempre i per- 
corsi più semplici lungo il suo cammi- 
no. Se trova un ostacolo o lo aggira o 
lo rompe. Se trova una strettoia acqui- 
sta forza e, se invece arriva in un am- 
pio spazio, perde di potenza. Punto. Il 
resto sono chiacchiere. 

Sul piano dell’azione istituziona- 
le, questa ha rappresentato, in meri- 
to all’alluvione e, rappresenta da sem- 
pre al meglio, la logica del profitto di 


cui sopra. Si potrebbe quasi intitola- 


re questo pezzo: “L'ideologia dell’ar- 
ricchirsi con le disgrazie degli altri”. 
Mentre un’alluvione nell’arco di una 
nottata porta via la vita e la normali- 
tà a centinaia di famiglie, ancora de- 
vono essere prese in considerazione le 
azioni relative all’alluvione di otto an- 
ni prima, oggetto di un procedimen- 
to giudiziario ancora in corso presso il 
tribunale di Ancona. 

Certo, la stessa Procura del capoluogo 
dorico ha aperto un'inchiesta rispet- 
to ai fatti di qualche settimana fa, ma 
questo non toglie nulla a quanto det- 
to sin qui, anzi, lo sottolinea con forza 


evidenziando comportamenti e par- 
ticolari ulteriori che rimarcano, nel 
quadro locale tratteggiato, la fisiono- 
mia di una regione che si vuol dire 
rappresentativa dell’Italia; e lo è nel- 
la sua pluralità. 

Una regione che ancora deve risolve- 
re le tante questioni e le tante vite la- 
sciate in sospeso dopo il terremoto di 
Arquata. Le Marche, la stessa regio- 
ne di un Traini che spara a Macerata 
verso tutte le persone che incontra per 
strada, “colpevoli” di avere la pelle un 
po’ più scura della sua. Dopo qualche 
giorno dall’episodio razzista, nelle ele- 
zioni di quattro anni fa, si è registra- 
ta pure una crescita della Lega pro- 
prio in quella città. Le Marche, la re- 
gione di altri fattacci razzisti che sono 
risaltati alla cronaca, dalla spedizione 
“punitiva” contro i campi rom nell’a- 
scolano, agli omicidi di Civitanova e 
di Fermo. Le Marche, la regione dove 
però, in quest’ultima tornata elettora- 
le, sembra che emergenza degli im- 
migrati e dell’ordine pubblico non si- 
ano più stati così funzionali a far ac- 
quistare voti, dato che, ad esempio, si 
è sentito molto poco parlare del fami- 
gerato Hotel House, condominio alve- 
are mostruoso, ma non per chi lo abi- 
ta, oggetto delle attenzioni di Salvini 
e compagnia bella in vari tour propa- 
gandistici. 

La spiegazione è molto semplice. 

Ora al governo c’è la destra in regione 
e le “cose” non possono andare male 
come in passato. Poi, se i problemi che 
si dicevano urgenti da risolvere, con- 
tinuano ad essere presenti e non si è 
fatto nulla, basta comportarsi come o- 
gni buon governo autocratico e un po’ 
fascistello (si può dire, vero?) fa da 
sempre: negare, mentire, nasconde- 
re, dimenticare, riscrivere. Insomma 
buttarla in caciara, finché le acque, ci- 
tazione voluta, non si siano calmate. 
Le Marche infine, che ci ricordano co- 
me siano bravi i nostalgici del venten- 


nio ad autoassolversi e a cercare il ca- 
pro espiatorio su cui scaricare la rab- ` 
bia popolare. Bravi con i meriti degli 
altri, vigliacchi con le proprie respon- 


sabilità. 
Nella notte fra il 15 e il 16 settembre, 
all’azione delle istituzioni, della prote- 


. zione civile, delle forze armate che da 


sempre nella storia repubblicana so- 
no state allertate per prime, faceva da 
contrappeso il volontarismo e il tam 
tam di centinaia di chat telefoniche, di 
appelli urlati dalla cima dei tetti o di 
qualche albero. 

Parlare di autorganizzazione è fuo- 
rviante, ma nella realtà, le comuni- 
tà e i singoli hanno dimostrato di e- 
sistere, nonostante la debolezza del- 
le reti sociali, la dimensione imma- 
ne dell’evento, la limitatezza delle ri- 
sorse. Hanno dimostrato quella for- 


za e quella solidarietà che non si so- 
no ravvisate in chi siede sulle poltrone 
e riceve stipendi per essere al servizio 
della collettività. Centinaia di persone 
da varie città, anche da fuori regione, 
si sono rimboccate le maniche e si so- 
no messi a spalare il fango dalle stra- 
de. Hanno ammassato mobili e ricordi 
inzuppati di melma. Hanno dato una 
mano. Hanno dato una parola di con- 
forto. Hanno sorretto, aiutato, salvato 
chi aveva bisogno. Hanno fatto quel- 


-lo che non hanno fatto i chiacchieroni 


e gli sgherri di Palazzo, i servi e le voci 


di regime che non si sono sporcati i lo- 


ro abiti firmati. A dire il vero, qualcu- 
no ha rischiato, in tal senso, ma mol- 
to alla lontana. 

Il venerdì 23 settembre, alle porte del- 
le elezioni politiche, fra le 300 e le 500 
persone, molti i giovani, hanno prote- 
stato per le strade di Ancona arrivan- 
do davanti a Palazzo Raffaello, sede 
della Regione Marche, dove sono sta- 
ti svuotati sacchi di fango sulle scali- 
nate e dove sui muri sono comparse le 
scritte: merde, vergogna. Dopo meno 
di due ore già le idropulitrici istituzio- 
nali erano pronte a cancellare tutto. 
L'iniziativa è stata organizzata come 
un climate strike dai centri sociali, da 
Friday For Future e da Extinction Re- 
bellion e, si è registrata la partecipa- 


zione anche di qualche consigliere co-. 


munale di sinistra e dei candidati re- 
gionali per Unione Popolare. C'era pu- 
re qualche anarchico: Avvistata infine 
anche una bandiera nera e verde. 


‘Mentre si scrive questo pezzo fuo- 


ri dalla finestra sta piovendo. Nulla 
di che, è la sua stagione, ma un sen- 
so di malessere comunque si accentua 
ad ogni scroscio d’acqua che aumenta 
di intensità. Fino a qualche settimana 
fa, figli della civiltà millenaria conta- 
dina, ci si lamentava di un'estate sec- 
ca che ha provocato incendi un po’ o- 


‘vunque. Da troppo tempo c’è un cer- 


to disagio individuale rispetto alla na- 
tura che ci circonda, all'ambiente, alle 
stesse cose della vita, che ci fa sentire 
in colpa per ogni accadimento negati- | 
vo, per ogni disgrazia, quasi fossimo 
peccatori in procinto di espiare puni- — 
zioni divine che puntualmente arriva- 
no a sottolineare la dissolutezza delle 
nostre esistenze. 

Insomma, benvenuti nel nuovo Me- 
dioevo, dove guerre, pestilenze, care- 
stie e catastrofi imperversano e, dove 
sembra che non si riesca a fare altro 
che “pentirsi” del proprio comporta- 
mento dissoluto, mentre i signori del- 
le oligarchie al potere, quelli che vivo- 
no realmente in maniera dissoluta e 
fanno vivere e morire malamente tut- 
ti gli altri, insomma, coloro che sono i 
veri responsabili di tutto questo conti- 
nuano imperterriti a saccheggiare e a 


gozzovigliare. 
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